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MENICHINI

Aggiorniamo lo scenario politi-
co, ce n’è bisogno. Perché nel-

la sede del Pd si vanno accumulan-
do gli scatoloni con i dieci milioni 
di firme per le dimissioni di Berlu-
sconi, però intanto nel Palazzo si 
consolida una certezza: il governo 
e la legislatura reggeranno ancora 
un po’. Dunque sarà bene che Ber-
sani moduli bene il messaggio 
dell’8 e 12 marzo, se non vuole fare 
la parte di un leader che guida il 
popolo contro i mulini a vento.

Ieri il segnale decisivo: nello 
stesso momento in cui alla camera 
salutava la fiducia sul federalismo 
municipale come una vittoria sto-
rica, la Lega faceva sapere che 
avrebbe chiesto lo slittamento di 
quattro mesi dei termini per il com-
pletamento dell’iter dei decreti.

Ergo: non sarà più nel mese di 
maggio la scadenza che doveva se-
gnare, agli occhi dei leghisti, l’esau-
rimento del senso della legislatura, 
bensì a settembre.

L’ipotesi più verosimile è che 
Bossi (oltre a conoscere i sondaggi 
sfavorevoli) sappia appunto questo: 
che un minuto dopo l’approvazione 
dell’ultimo decreto federalista, la 
Lega comincerà a vibrare come una 
bomba pronta a esplodere, impos-
sibilitata a garantire ancora la dife-
sa degli equilibri attuali. Dunque 
meglio procrastinare, anche smen-
tendo la fretta predicata per anni.

Ieri a Montecitorio Bersani è 
stato duro coi leghisti, colpendoli 
dove pensa che faccia loro più ma-
le, cioè nella subalternità «al miliar-
dario». È un tormentone efficace, 
come dimostrano tanti episodi re-
centi, e che verrà usato al Nord per 
logorare il Carroccio finché non 
staccherà la spina, e intanto alle 
amministrative di primavera.

Anche Bersani però ha un pro-
blema. Sia la questione della tenu-
ta interna del Pd, sia la sua agenda 
esterna (compreso lo spinoso tema 
del referendum dipietrista: aderire, 
non aderire, sabotare?) vanno ri-
modulati su tempi più lunghi.

Il luogo comune era che anche 
i democratici in fondo non volesse-
ro le elezioni subito. La pressione 
della base però è forte, si pretendo-
no risultati immediati. Bisogna 
inventarsi qualcosa per dare un 
senso a quei dieci milioni di firme, 
altrimenti l’attesa ci mette un atti-
mo a rovesciarsi in delusione.

PS. Non c’entra nulla, o forse sì. 
Alla Zeit Carlo De Benedetti dice 
che «tutto il Pd» vorrebbe Mario 
Monti candidato al governo. Per 
quel poco che conta, si può rilegge-
re che cosa era scritto in questa 
colonna l’8 febbraio scorso.

Dieci milioni,
però non

si vota più

Chiuso in redazione alle 20,30

Caos al confi ne con la Tunisia. Il raìs paragona la Libia all’Italia e Frattini si offende

Battaglia a Brega. Bengasi chiede aiuto all’Occidente. Una no-fl y zone araba?

Gheddafi , doppia reazione. 
Spara in tv e sugli insorti
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Neanche il tempo di lamentarsi, 

e subito Bondi viene sommerso 

dalla solidarietà del Pdl. One-

stamente, e lui lo sa, erano più 

sincere le mozioni di sfi ducia.

Solidarietà

ROBIN

Se per Clinton, è «ancora lontana» 
l’opzione di una no-fly zone, è la 

Lega Araba a farsi avanti. Anche se 
rimangono contrari a un intervento 
militare straniero nel paese nordafri-
cano «i paesi arabi non possono rima-
nere con le braccia incrociate mentre 
scorre il sangue dei nostri fratelli libi-
ci», affermavano ieri i ministri degli 
esteri della Lega mentre a est di Tri-
poli, Muammar Gheddafi tentava, 
senza successo, di riguadagnare il 
controllo di Brega, la città con impor-
tanti impianti petroliferi e di gas. A 

metà pomeriggio un aereo del regime 
ha sganciato due bombe sulla città.

Il despota libico è riapparso in 
pubblico circondato dai suoi sosteni-
tori e ha nuovamente escluso di fare 
un passo indietro, tornando ad attac-
care l’Italia, con sommo fastidio di 
Frattini: «Non rispondo a Gheddafi, 
la retorica del regime è un segno di 
debolezza». Nel frattempo non si fer-
ma l’emergenza umanitaria: l’Unhcr 
parla di una folla immensa che si 
accalca «per chilometri e chilometri» 
alla frontiera con la Tunisia.

MASSIMO
LIVI BACCI

La tempesta che sconvolge il 
Nord Africa sta provocando 

un’emergenza umanitaria. Che 
non è l’emergenza che l’Italia, e 
l’Europa hanno in testa. È vero 
che a Lampedusa e sulle coste 
italiane sono approdati – nei pri-
mi due mesi dell’anno – circa 
6000 persone, quasi tutti tunisi-
ni, ed è anche vero che la situa-
zione potrebbe aggravarsi doma-
ni, o nella prossima settimana, o 
nei prossimi mesi. Ma stiamo ai 
fatti: oggi la vera emergenza è 
quella che si sta creando nei 
pressi dei confini tra Libia ed 
Egitto, a est, e tra Libia e Tunisia 
a ovest. 
 SEGUE A PAGINA 6

Emergenza, 
non allarme

Battista, dubbi sul Pd 
e confusione 
fra garantismo 
e impunità

Le novità targate 
Microsoft: arrivano 
Windows 8 
ed Explorer 9

“Smash His 
Camera”, la vita 
autoironica 
dei paparazzi

S T A M P A B L O G T V

SERGIO
D’ANTONI

Ci sono parole capaci di evocare 
traumi collettivi, di rappre-

sentare il fallimento di un intero 
sistema sociale. Parole che susci-
tano ribrezzo, paura, pesante im-
barazzo. E che per questo vengono 
pronunciate poco, o del tutto ri-
mosse dal dibattito pubblico quo-
tidiano.  SEGUE A PAGINA 5

Reddito zero,
zero risposte

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Nessuna legge è sempre meglio 
di una cattiva legge. Il dibattito 

sviluppatosi sui giornali in questi 
giorni, in attesa di quello che sta per 
aprirsi alla camera sul cosiddetto 
testamento biologico, mi ha confer-
mato nella convinzione, che ho sem-
pre avuto, che sul come morire sia 
bene non legiferare. Un mio frater-
no amico, medico insigne e creden-
te, mi disse un giorno: il mio testa-
mento biologico è di una sola riga, 
”Signore, sia fatta la tua volontà”. Ma 
non si può pretendere che tutti ra-
gionino in tale modo. E, allora, si 
cerchi un terreno “laico”, accettabile 
da tutti e in linea con i principi co-
stituzionali, affermando semplice-
mente un chiaro “no alla eutanasia 
e no all’accanimento terapeutico”. Di 
più non serve.

La proposta di legge che arriva in 
aula alla camera invece finisce per 
ridurre allo spessore di una lamina 
sia il confine con l’eutanasia che quel-
lo con l’accanimento terapeutico. Al 
di là delle intenzioni che personal-
mente assumo come buone, il testo 
è la dimostrazione che più si cerca di 
combinare normativamente il valore 
della vita con quello della salvaguar-
dia della libertà e della dignità della 
persona umana, più si complicano 
le cose quando non si combinano 
pasticci.  SEGUE A PAGINA 8

MONTESQUIEU

Ora, resta da vedere se l’enne-
sima figuraccia istituzionale 

la farà la sola maggioranza, da par 
suo, o se ne sarà coinvolta l’intera 
camera dei deputati. Nel primo 
caso, ci si rimette in un solco ben 
tracciato, nel quale una delle ulti-
me orme è quella dei due grandi 
capi della coalizione di governo in 
marcia verso il Quirinale per otte-
nere le dimissioni del presidente 
della camera. Nel secondo, un al-
tro bel gradino verso l’irraggiungi-
bile traguardo del fondo del degra-
do istituzionale.

 Da parte del presidente della 
camera, in ossequio al modo non 
banale con cui ha fin qui oggetti-
vamente interpretato il suo ruolo 
– dal punto di vista oggettivo, il 
giudizio soggettivo è meno gene-
roso – c’è da sperare che il tutto 
non si esaurisca nella caccia al pre-
cedente più utile per decidere a 
modo proprio senza assumersene 
la responsabilità. Nella dispensa 
dei precedenti dei due rami del 
parlamento si può trovare di tutto, 
è ben vero, ma anche prodotti sca-
duti o di scarsa qualità. 
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Nessuna legge 
su come morire

La caccia 
a Fini 

❱❱ YUNUS LICENZIATO DALLA SUA GRAMEEN BANK ❰❰

FILIPPO
SENSI

Chissà come si dirà in bengale-
se Nemo propheta in patria. 

Perché la storia di Mohammed 
Yunus, il profeta del microcredito 
insignito del premio Nobel nel 
2006, pare la beffarda traduzione 
dell’adagio. Con una burocratica 
lettera, la banca centrale del Ban-
gladesh ha sollevato ieri Yunus dal 
suo incarico di amministratore 
delegato della Grameen Bank, la 
sua creatura con oltre mille filiali 
che finora ha concesso micropre-
stiti per 10 miliardi di dollari a 

milioni di clienti, circa il 95 per 
cento donne.

Il pretesto è quello dei soprag-
giunti limiti di età del Nobel per 
l’economia: secondo le norme in 
vigore in Bangladesh gli incarichi 
nelle istituzioni finanziarie scado-
no a 60 anni, mentre Yunus ne ha 
70. Dietro alle formalità giuridi-
che, però, si nasconde un braccio 
di ferro tra l’attuale esecutivo e 
l’economista che va avanti da anni; 
almeno dal 2007, quando Yunus 
carezzò l’idea di candidarsi alle 
elezioni e formare un partito poli-
tico con una agenda di lotta alla 
corruzione e questione morale. 

Un affronto per l’amministrazione 
guidata dalla premier Sheikh Ha-
sina Wajed che da allora non ha 
mai nascosto critiche assai aspre 
al microcredito, accusandolo di 
“succhiare il sangue dei poveri in 
nome della lotta alla povertà”.

La considerazione internazio-
nale di cui gode Yunus gli aveva 
finora fatto sempre scudo, anche 
se lo scorso novembre un docu-
mentario della tv norvegese aveva 
gettato qualche ombra sui rappor-
ti tra la Grameen Bank e l’agenzia 
allo sviluppo del paese scandina-
vo. 
 SEGUE A PAGINA 9

Il Nobel sbancato

MIR -HUSSEIN MOUSSAVI
MEHDI KARROUBI

Il movimento verde non è né un 
partito, né un gruppo di persone 

disorganizzato e senza obiettivi. È 
costituito da una moltitudine di per-
sone e organizzazioni che lottano 

per ottenere i loro diritti. Il ricono-
scimento della Carta internazionale 
dei diritti dell’uomo è un elemento 
basilare della sua identità. In Iran è 
in atto un colpo di stato per fermare 
il movimento riformista che inten-
de avvicinare il nostro paese a una 
vera democrazia. SEGUE A PAGINA 9

«Ecco il nostro manifesto 
per la democrazia in Iran»
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«Un intervento militare in Libia sarebbe come 
ripetere l’errore dell’Iraq». Theodore Ka-

rasik è direttore di Ricerca all’Institute for Near 
East and Gulf Military Analysis (Inegma) a Dubai 
e  Beirut. Ex direttore di ricerca per l’International 
Policy and Security Group della Rand Corporation, 
ha lavorato come osservatore indipendente per 
diverse amministrazioni internazionali, avendo 
un’esperienza pluridecennale su questioni legate 
alla sicurezza e al terrorismo nei paesi del Golfo, 
così come in Russia e Asia centrale. 

Il Consiglio nazionale libico degli insorti nell’est 
della Libia ha chiesto raid aerei. Intervento mi-
litare sì o no?

Ci sono diversi tipi di interventi. Il primo è la “no 
fly zone”, ma lo scarterei, visto che oramai è troppo 
tardi. Poi c’è la questione delle navi Usa già schie-
rate nella regione, ma quelle sono da usare soprat-
tutto per aiuti umanitari e per l’evacuazione dei 

civili. Poi c’è l’incursione ae-
rea. Ecco, questo è l’intervento 
di cui si discute ora, e credo 
che sia un intervento troppo 
pericoloso da mettere in atto.
Può spiegare meglio? Diverse 
fonti ammettono che questa 
potrebbe essere la soluzione. 
Un intervento militare di que-
sto tipo ricorderebbe gli inter-
venti in Iraq e in Afghanistan, 
e avrebbe quindi anche le stes-

se conseguenze disastrose. Del resto gli Usa hanno 
fatto già capire di voler dare una frenata e non es-
sere disponibili. Nessuno vuole un altro Afghani-
stan. Credo  che la modalità di intervento migliore 
sia quella di intervenire sul campo fornendo stru-
menti, equipaggiamenti e formazione militare.

Si sta già facendo, no?
Sì, ma queste non sono cose di cui si parla aperta-
mente e non troveremo conferme. Nei prossimi 
giorni quest’intervento sarà sempre più massiccio, 
ma mai ufficiale.

In che modo si mettono in atto questi interven-
ti sul campo?

Non abbiamo dati sulla quantità di armi e di per-
sonale a disposizione di Gheddafi. Di sicuro ha 
mercenari e guardia nazionale. Ciò che sappiamo 
per certo è che Gheddafi ha molto denaro contan-
te. Ma sappiamo anche che le armi a sua disposi-
zione risalgono principalmente agli anni Settanta 
e Ottanta, quindi sono vecchie. Parliamo di aerei, 

missili, carri armati, elicotteri, anche se per la 
verità di carri armati non ne abbiamo visti tanti. 
Inoltre è chiaro che i mercenari    al soldo del raìs 
non sono uomini fedeli alla causa, ma persone che 

non aspettano altro che qualcuno arrivi e dia loro 
più soldi. L’intervento migliore è proprio questo.

Sta dicendo che sconfiggere il raìs potrebbe non 
essere così difficile?

È un’eventualità. Gheddafi e i suoi potrebbero es-
sere molto meno pericolosi di ciò che crediamo. 
Certo, c’è un rischio forte di guerra civile, continui 
combattimenti di strada. Ed è questo il rischio 
peggiore che stiamo correndo e che state correndo 
voi in Italia.

Cosa dovrebbe fare l’Italia secondo lei? 
Tenendo conto delle relazioni che il vostro gover-
no aveva con la Libia e della vostra posizione geo-
grafica, io credo che voi non dovreste fare nulla, 
ma solo restare a guardare. Del resto, cosa potreste 
fare? Ovviamente sarà complesso non essere im-
plicati nella vicenda, visto che avete basi militari 
sul vostro territorio. Ma meno fate, meglio sarà. 
La questione diventerà già di per sé molto pesan-
te in termini di rifugiati. Tutte le persone che si 
stanno ammassando sulla frontiera tunisina pri-
ma o poi cercheranno di venire da voi. E non c’è 
solo la Libia, siamo di fronte a mutamenti storici 
nell’intero nord Africa, un punto di non ritorno 
che implicherà strategie future articolate su diver-
si livelli. Non aggiungerei altre complicazioni 
militari. 

Quando parla di strategie future a cosa si rife-
risce in particolare?

Si sta facendo strada un nuovo ordine mondiale, 
almeno per quanto riguarda l’area nord africana e 
dei paesi arabi. Il vecchio ordine è stato per un 
certo tempo quello coloniale, poi siamo passati ai 
nazionalismi e a delle figure forti, sistemi stato 
che si sono consolidati con il tempo. Ora tutto 
questo è stato mandato all’aria, il che ha risvolti 
positivi e negativi. Significa in ogni caso cambia-
menti radicali che richiederanno nuovi assetti 
sociali, economici e militari. Non possiamo pen-
sare di risolvere la questione con l’occupazione, 
come è stato fatto in Iraq o Afghanistan. Da un 
lato questo vorrà dire probabilmente nuove oppor-
tunità sociali per gli abitanti di tali aree, ma anche 
molto tempo per rendere le situazioni stabili. 
Pensi all’Iraq odierno, pensi alla Russia, che pro-
babilmente sta anche peggio di come stava prima. 
Insomma, ci saranno tempi difficili, e l’Italia, 
data la sua vicinanza geografica, dovrà essere in 
grado di fare fronte alla situazione.

Quale crede sia o sarà la strategia di Washing-
ton?   

Credo che Washington non abbia affatto una stra-
tegia. Sta navigando a vista, come le altre nazioni. 
Il paese che si troverà più in difficoltà probabil-
mente sarà Israele. Si troverà a prendere decisioni 
importanti, dovrà ad esempio aumentare la sua 
difesa, e quindi le spese in tal senso. E non è det-
to che ci sia chi l’aiuterà. 

FABRIZIA
BAGOZZI

Ieri il ministro degli esteri Fran-
co Frattini, oggi il direttore ge-

nerale del dipartimento informa-
zioni e sicurezza Gianni De Gen-
naro, la prossima settimana il 
ministro dell’interno Roberto Ma-
roni. Nel pieno della crisi libica, 
dopo l’amministratre delegato 
dell’Eni Paolo Scaroni il Copasir 
infila una tripletta di audizioni 
che, anche quando sono di routine 
– come nel caso di De Gennaro –, 
hanno al centro il Nord Africa e la 
Libia. 

Un focus sugli scenari, le  pro-
spettive e le strategie che l’Italia 
pensa di mettere in campo ma 
anche un ragionamento su che 
cosa ha funzionato e (soprattutto)
su ciò che non ha funzionato 
nell’intelligence italiana. Un mo-
do per fare il punto, fuori dalle 

polemiche politiche che in questi 
giorni si sono sprecate. Anche 
perché, fanno sapere i bene infor-
mati, «se errori sono stati com-
messi, siamo in buona compa-
gnia: nessuno aveva previsto che 
la situazione sarebbe esplosa an-
che in Libia». Anche se – nota con 
Europa un esperto di sicurezza – 
lo strabismo italiano è quello di 
un paese con cui Gheddafi ha avu-
to sempre rapporti privilegiati ed 
è ritenuto un punto di riferimen-
to per gli altri sistemi informativi, 
«uno strabismo dovuto a un modo 
di fare intelligence e diplomazia 
centrato sulle relazioni con l’esta-
blishment, con i governi, con le 
istituzioni». Tanto più se sono 
amici. Qui sta forse il problema di 
un aggiornamento delle strategie 
degli 007 nostrani che rischiano, 
in situazioni come queste, di ri-
manere impigliati in una rete di 
omertà del “potere” e restando 

dunque a mani vuote, quanto ad 
informazioni reali. E probabil-
mente sarebbe opportuno riflette-
re sulle difficoltà ad entrare in 
contatto con opposizioni poco 
strutturate in un contesto specifi-
co come quello libico e all’interno 
di un quadro generale – anche 

internazionale – in cui il grosso 
dell’attenzione è spostato sull’Iran 
e sul versante quedista. Quadran-
ti strategici su cui finora sono ri-
masti concentati molti analisti e 
investigatori non solo italiani. Ma 
nell’incertezza che tuttora domina 
la situazione nordafricana, è pos-

sibile che né il governo (che ha la 
responsabilità diretta sui servizi) 
né l’opposizione (che l’ha avuta in 
un recente passato) abbiano in-
tenzione di affrontare la questio-
ne in termini troppo stringenti.

Ieri mattina l’audizione di Frat-
tini è durata più di un’ora. Partita  

ragionando sulle informazioni in 
possesso della diplomazia italiana 
prima che esplodesse il Nord Afri-
ca, è proseguita a tutto campo con 
un confronto che ha soddisfatto il 
Copasir: «Il ministro degli esteri 
ha fornito un  quadro dettagliato 
degli avvenimenti e delle prospet-
tive sulla situazione in Libia e nel 
Maghreb». 

Al termine l’Adnkronos fa usci-
re una ricostruzione: a causa del 
nostro passato coloniale un’even-
tuale azione militare contro il re-
gime di Gheddafi non coinvolge-
rebbe direttamente l’Italia, ma 
Francia, Canada, Svezia, e Polonia. 
Frattini – sentito anche il presi-
dente del Copasir Massimo D’Ale-
ma – smentisce: «Illazioni del 
tutto infondate che forniscono ele-
menti di distorsione e disinforma-
zione». E, in ogni caso, in questa 
fase, dannose per l’Italia e per gli 
altri paesi chiamati  in causa. 

Frattini, De Gennaro, Maroni. Il Copasir si interroga sull’intelligence
LIBIA■ IL FLOP DEGLI 007 DI TUTTI I PAESI, MA L’ITALIA HA QUALCHE RESPONSABILITÀ IN PIÙ. OGGI IL COMITATO DI D’ALEMA ASCOLTERÀ IL DIRETTORE DEL DIS

«Intervenire in Libia?

Finisce come in Iraq»

Tre navi da guerra Usa hanno attraversato ieri il Canale di Suez verso la Libia. Nella foto la portaelicotteri Kearsarge

Il portavoce di Tehrik-e Taliban Pakistan (Ttp), Ehsanullah 
Ahsan, ha rivendicato ieri, con una telefonata alla stampa, 
l’omicidio del ministro pachistano delle minoranze 
religiose, Shahbaz Bhatti, assassinato a colpi d’arma da 
fuoco a Islamabad mentre si recava al lavoro senza scorta. 
L’omicidio «è una punizione», si legge sui volantini lasciati 

sul luogo dell’agguato e attribuiti a militanti di al-Qaeda. 
Bhatti era spiritualmente legato alla Comunità di 
Sant’Egidio, più volte ospite a Trastevere, aveva condiviso 
con la Comunità il delicato e paziente lavoro di tessitura e 
di dialogo nelle complesse relazioni tra cristiani e 
musulmani nel suo paese. L’ultima persona con cui ha 

parlato al telefono, un quarto d’ora prima del tragico 
attentato, è stato un membro di Sant’Egidio, in questi 
giorni a Islamabad. «La morte di Bhatti rappresenta una 
grave perdita per il Pakistan, per le ragioni del dialogo e per 
noi tutti», ha dichiarato  Marco Impagliazzo, presidente 
della Comunità di Sant’Egidio (nella foto con Bhatti). 

P A K I S T A N  ■ Cordoglio di Sant’Egidio per la morte di Bhatti, il ministro delle minoranze assassinato ieri

Parla Theodore Karasik, direttore dell’Inegma di Dubai

Gli Stati Uniti sono «ancora lontani» da una decisione sulla possibile imposizione di una no-fl y zone sulla Libia 

in risposta alla repressione attuata dal regime di Gheddafi . Lo ha detto il segretario di stato, Hillary Clinton, 

durante un’audizione al Congresso. «C’è molta prudenza riguardo alle azioni che potremmo intraprendere», ha 

detto Clinton, tracciando un paragone con i confl itti balcanici di fi ne anni Novanta, quando si decise «che una 

tale zona sarebbe stata nell’interesse della pace e della stabilità nella regione» e gli Stati Uniti, insieme agli 

alleati della Nato, si incaricarono di farla rispettare. Ma non si è ancora a questo punto con la Libia, ha detto 

Clinton. La Lega Araba è invece pronta a sostenere la creazione di una no-fl y zone sulla Libia ma non un

intervento militare straniero. In una nota uffi ciale i ministri della Lega hanno fatto sapere che «valuteranno il 

modo migliore di proteggere i cittadini libici e garantire loro la sicurezza, compresi l’imposizione di un’area di 

esclusione aerea e il coordinamento tra la Lega Araba e l’Unione africana su questo tema».

Per Clinton è un’opzione «lontana». La Lega araba la sostiene
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In migliaia nelle strade di Sana’a chiedono a gran voce le dimissioni dell’eterno presidente. 
L’Unione africana parla di «uso sproporzionato della forza» ma non pensa di espellere Gheddafi. 
Che il Tribunale dell’Aja ora intende processare, con il rischio di indurlo a resistere a oltranza.

L’
ennesima “giornata della 
rabbia” è andata in scena in 

Yemen, migliaia di persone han-
no invaso le strade di Sana’a, 
mentre studenti e attivisti demo-
cratici, accampati a due passi 
dall’università, chiedevano a 
gran voce le dimissioni del pre-
sidente Saleh e il trentennale 
leader, in un disperato contrat-
tacco, accusava per la prima vol-
ta l’alleato americano, assieme 
all’immancabile Israele, di fo-
mentare il caos. E, sempre ieri, 
almeno due persone sono morte 
e cinque sono rimaste ferite dal-

la polizia che ha 
sparato contro un 
gruppo di manife-
stanti antigoverna-
tivi a Lahech. 

Nelle settima-
ne scorse, di fronte 
alla marea montan-
te delle contestazio-
ni, il presidente 
aveva fatto   pru-

denti aperture: prima la rinuncia 
a ricandidarsi nel 2013, poi l’of-
ferta all’opposizione di un gover-
no di unità nazionale. La piazza 
anti-Saleh, dal canto suo, non 
vuole soluzioni di compromes-
so: solo la cacciata del presiden-
te, al potere dal 1978, può ferma-
re una protesta nata sull’esempio 
tunisino ed egiziano. 

L’unica repubblica della pe-
nisola araba, nata nel 1990 dopo 
la fusione tra Nord e Sud, è un 
asset fondamentale dell’area. Il 
paese è diventato uno dei princi-
pali santuari di al Qaeda, l’autore 
del fallito attentato sul volo Am-
sterdam-Detroit del Natale 2009 
era stato addestrato proprio a 
queste latitudini. Washington 
foraggia ampiamente il governo 
yemenita, in funzione anti-qae-
dista, per cui il violento attacco 
di Saleh agli Usa, accusati di aver 
orchestrato, in collaborazione 
con Israele, tutte le proteste nel 
mondo arabo, dalla Tunisia 
all’Oman, può essere letto come 
l’ultimo tentativo di uscire 
dall’angolo. 

Lo Yemen non è solo il nuo-
vo fronte della guerra al terrore. 
Saleh deve fare i conti con i ribel-
li sciiti al-Houthi, concentrati nel 
Nord, e con le spinte centrifughe 
del Sud. L’aspetto demografico, 
con un’età media che si aggira 

sui 18 anni, accomuna Sana’a a 
Tunisi e al Cairo, ma la fotografia 
sociale è più vicina a quelle libi-
ca, perché lo Yemen conserva 
una struttura fortemente tribale 
e nelle tensioni politiche delle 
ultime settimane, accanto alle 
indubbie aspirazioni democrati-
che delle generazioni più giova-
ni, hanno giocato un ruolo im-
portante anche i conflitti interni 
ed esterni ai clan.

Nel paese le tribù principali 
sono tre, gli Hashed, i Baqil e i 
Madhaj. La prima è la più picco-
la, ma anche la più influente. La 
terza è al tempo stesso la più 
numerosa e la più debole. I Baqil 
si collocano in una posizione 
intermedia. Saleh si è mantenu-
to al potere grazie al sostegno dei 
vari clan e in particolare dei lea-
der Hashed, primo fra tutti Ab-
dullah al Ahmar, morto due anni 
fa. Alcuni figli di al Ahmar, però, 
hanno cominciato a prendere le 
distanze dal presidente. Hussain 
ha attaccato la corruzione del 
governo, annunciando il proprio 
sostegno alla “rivoluzione dei 
giovani”. Il ricco Hamid si è alli-
neato al fratello.

Anche in Yemen la rivolta è 
nata dal basso, in un contesto in 
cui il Pil pro capite supera di 
poco i 2.000 dollari annui e l’in-
flazione dei prodotti alimentari 
ha colpito duramente gran parte 
della popolazione. Le opposizio-
ni, compresi gli islamici di al 
Islah, hanno oscillato tra la ri-
chiesta di riforme profonde e 
quella della rimozione di Saleh. 
Ora la prudenza sta venendo 
meno, il presidente comincia a 
sentirsi isolato, cerca l’appoggio 
dell’influente clero yemenita e 
minaccia, alla maniera di Luigi 
XV:  dopo di me, sarà il caos. 

Per rimanere in sella, Saleh 
strizza l’occhio ai religiosi e attin-
ge al consueto arsenale retorico 
dell’antisionismo e dell’antiame-
ricanismo. L’influente sceicco al 
Zindani, anni fa sulla lista nera 
degli Usa per i suoi legami con 
al Qaeda, gioca però una partita 
tutta sua, cerca di mettere il cap-
pello sulla protesta giovanile e 
preconizza uno stato islamico 
fondato sulla sharia. Il presiden-
te traballa, ma il futuro yemenita 
è ancora più instabile della sedia 
di Saleh.

T
acciono quasi tutti, i capi 
di stato e di governo afri-

cani. Evitano di commentare 
la rivolta libica. Evitano di cri-
ticare come si dovrebbe la rea-
zione brutale fatta scattare da 
Muammar Gheddafi. Tra i po-
chi a essersi espressi ufficial-
mente sulla situazione, con-
dannando il colonnello, figura 
la presidentessa liberiana, El-
len Johnson Sirleaf. «Osservia-
mo con preoccupazione la si-
tuazione libica» e «chiediamo 
a Gheddafi e ai libici di non 
distruggere il loro paese», ha 
sostenuto. Ma se di condanna 
si tratta, è decisamente soft. 

Il resto dell’Africa rimane 
in silenzio. Il Sudafrica, a sen-
tire il viceministro degli affari 
esteri Marius Fransman, stig-
matizza ogni forma di violen-
za, ma non intende prendere 
posizione nella disputa tra il 
regime di Tripoli e i ribelli. 
L’Unione africana ha parlato di 
«uso sproporzionato della for-

za», senza tuttavia 
considerare, come 
qualche attivista 
ha caldeggiato, 
l’opzione di espel-
lere Gheddafi 
dall’organizzazio-
ne. 

Perché questa 
cortina di silen-
zio? Il punto è che 

Muammar Gheddafi, durante 
i suoi quarant’anni di potere, 
s’è “comprato” mezza Africa. 
Con i proventi dell’energia ha 
dispensato favori, ha sostenu-
to governi, ha favorito l’ascesa 
e il consolidamento di presi-
denti e primi ministri, fornen-
do in molti casi – Chad, Libe-
ria, Ghana, Sudan, Burkina 
Faso, Guinea – armi e aiuti 
militari, oltre a mettere lo zam-
pino in molte delle guerre ci-
vili che hanno scorso la parte 
centrale e occidentale del con-
tinente in questi decenni.

È proprio in questo lembo 
d’Africa che Gheddafi ha fatto 
il bello e il cattivo tempo. «La 
Libia è troppo piccola e perife-
rica perché possa aspirare a 
influenzare il mondo arabo. Al 
contrario, i paesi dell’Africa 
occidentale, anch’essi piccoli, 
ma molto più poveri e devasta-

ti da malgoverno e instabilità, 
appaiono all’orizzonte come 
frutti maturi da cogliere», ha 
scritto il giornalista e africani-
sta Howard French sul sito del 
magazine The Atlantic, spie-
gando il dinamismo di Ghed-
dafi in quelle regioni. 

Gheddafi, inoltre, ha pun-
tellato la sua influenza usando 
il Libya Africa Investment Por-
tfolio, un fondo con cui, ripor-
ta l’agenzia Bloomberg, l’ex 
colonia italiana ha acquisito 
partecipazioni in Camerun e 
in Etiopia, investito nella tele-
fonia mobile in Rwanda e Co-
sta d’Avorio, come nei giaci-
menti minerari di Congo e 
Repubblica centrafricana, solo 
per citare alcune delle nume-
rose operazioni finanziarie 
condotte attraverso il fondo. 

Grazie a questo giro im-
menso di soldi il rais libico ha 
ottenuto nel 2009 i voti utili a 
conquistare la presidenza 
dell’Unione africana. Carica, 
questa, che l’anno scorso non 
gli è stata però riconfermata. 
Nel 2008, invece, con una ce-
rimonia folcloristica, degna 
della sua mitomania, era stato 
incoronato “re dei re” dell’Afri-
ca. 

I pezzi grossi dell’Africa 
tacciono, si diceva. Aspettano 
di capire se Gheddafi cadrà o 
se al contrario riprenderà il 
controllo della Libia. Quello 
che è certo è che molte cancel-
lerie sono spaventate dalla pos-
sibile capitolazione di Tripoli. 
Dovesse crollare il regime 
gheddafiano, soldi, favori e in-
vestimenti andrebbero a con-
trarsi. Sotto sotto, c’è da scom-
mettere, in molti vorrebbero 
che il Colonnello rimanesse in 
sella. È così che si motiva la 
mancata condanna dei crimini 
e degli abusi di cui il colonnel-
lo si è reso responsabile nelle 
ultime settimane. «La carnefi-
cina in Libia deve finire. Un 
leader che massacra il proprio 
popolo non merita tale qualifi-
ca», ha sostenuto l’altro giorno 
Desmond Tutu, l’arcivescovo 
di Città del Capo, esortando il 
Sudafrica e l’Unione africana 
a dire, chiaro e forte, quello 
che nessuno ha avuto finora il 
coraggio di dire.

I
l procuratore capo della Corte 
penale internazionale, Luis 

Moreno Ocampo, l’ha ufficializ-
zato ieri. Dopo il mandato ricevu-
to dal Consiglio di sicurezza 
dell’Onu, che sul tema aveva vo-
tato sabato all’unanimità, la Cpi, 
con una rapidità senza preceden-
ti nella storia della Corte, aprirà 
una indagine per verificare se, per 
reprimere l’insurrezione scoppia-
ta dopo il 15 febbraio, il regime 
libico abbia commesso crimini 
contro l’umanità. 

Ma portare, o meglio provare 
a portare Gheddafi all’Aja (per l’in-

dagine ci vorranno 
mesi se non anni, la 
Cpi non ha una pro-
pria polizia e deve 
fare affidamento su-
gli stati membri per 
la cattura dei sospet-
tati nel caso in cui le 
accuse fossero for-
malizzate), è davve-
ro il modo migliore 

per liberarsi dal Colonnello? O al 
contrario, come temono alcuni 
analisti, la minaccia di un proces-
so per crimini di guerra non fareb-
be altro che metterlo con le spalle 
al muro e convincerlo di non ave-
re nulla da perdere a combattere 
fino alla morte?

In molti casi, in passato, am-
nistie e processi di riconciliazione 
nazionale sono stati preferiti alla 
giustizia dei tribunali. In Sudafri-
ca, o in Irlanda del Nord, per ci-
tarne due relativamente recenti. 
Ma ci sono anche molti esempi 
contrari: in Congo orientale, ri-
corda Human Rights Watch, 
molti signori della guerra cui è 
stata garantita una “seconda pos-
sibilità” nella ricerca della pace 
sono tornati a commettere terri-
bili atrocità. Secondo Alia Brahi-
mi, ricercatore specializzato sul 
Nord Africa della London School 
of Economics, il cui parere è stato 
raccolto dalla Reuters, «c’è il ri-
schio che assumere un approccio 
moralistico e strettamente legale 
e parlare di accuse di crimini di 
guerra rafforzi semplicemente 
l’idea di Gheddafi di non avere via 
di fuga e nessuna possibilità di 
farsi da parte. L’altro lato della 
medaglia è che la cosa mandereb-
be un segnale potente a quelli 
attorno a lui».

Perché se sono in pochi, so-

prattutto tra gli ex diplomatici li-
bici in esilio, a credere che Ghed-
dafi abbia la lucidità di farsi spa-
ventare dalla giustizia internazio-
nale, la minaccia di un processo 
potrebbe funzionare con i suoi 
fedelissimi – la lista dei nomi de-
gli indagati verrà comunicata 
stamani da Ocampo in una con-
ferenza stampa – e spingerli a 
mollare il Colonnello. 

La mossa della comunità in-
ternazionale potrebbe anche va-
lere come punto di partenza per 
un negoziato, da concludere ma-
gari con una offerta di esilio. Del 
resto la macchina della giustizia 
internazionale potrebbe fermarsi 
in qualsiasi momento. Sia per 
volere dello stesso Ocampo – che 
in linea generale si è detto in pas-
sato d’accordo a fermare le proce-
dure in un paese se questo por-
tasse alla pace – sia per il veto di 
uno dei membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza. Dell’ipote-
si esilio si parla ormai da giorni 
(in Italia è sostenuta con forza dai 
radicali), e l’opzione sembra non 
dispiacere agli Stati Uniti, nono-
stante sul leader libico pesi un 
travel ban delle Nazioni Unite. Ne 
aveva fatto cenno lunedì il porta-
voce della Casa Bianca Jay Carney 
e l’ha confermato il giorno dopo 
l’ambasciatrice americana all’Onu 
Susan Rice, che ha esortato Ghed-
dafi a considerare l’ipotesi, salvo 
precisare che anche se il raìs ac-
cettasse, questo non lo protegge-
rebbe da un possibile processo 
«per i crimini che lui e quelli più 
vicini a lui hanno compiuto».

In generale, l’impressione è 
che in Occidente vi sia un certo 
consenso sul fatto che la priorità 
numero uno in questo momento 
sia fermare il massacro e, come 
scrive il Guardian, preoccuparsi 
della giustizia internazionale in 
un secondo momento. Del resto, 
non sarebbe certo la prima volta 
che la giustizia finisce stritolata 
dalle esigenze della realpolitik. Il 
problema, semmai, è che Ghed-
dafi non solo potrebbe non farsi 
spaventare dalle mosse dell’Aja, 
ma potrebbe – anzi, pare l’abbia 
già fatto – non prendere neanche 
in considerazione l’offerta di una 
via d’uscita. Decidendo di morire 
a Tripoli. Ucciso o suicida, portan-
dosi con sé altre migliaia di vitti-
me innocenti.

La collera travolge
il regime yemenita

L’Africa sorvola
sull’eccidio libico

Sbarra o esilio, come 
liberarsi dal raìs?

MATTEO TACCONI MARILISA PALUMBO

Saleh, alle 
corde, accusa
l’alleato Usa
e Israele
di fomentare
il caos

Solo
la presidente 
liberiana e il 
vescovo Tutu 
condannano 
il capo libico

In passato, 
in nome della 
pace, amnistie 
sono state 
preferite 
ai processi

DAVIDE VANNUCCI

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«S
petta alla comunità inter-
nazionale valutare le con-

dizioni di un possibile intervento, 
ma c’è una responsabilità di proteg-
gere le popolazioni civili che, anche 
nel passato, è stata più forte del 
principio di sovranità. Nei Balcani, 
ad esempio, intervenimmo per pro-
teggere i civili». Al margine del con-
vegno «Il Mediterraneo verso la 
democrazia», organizzato a Roma 

a Palazzo Valentini dal gruppo so-
cialista e democratico del parlamen-
to europeo, Massimo D’Alema, oggi 
presidente del Copasir e della Fon-
dazione europea di studi progressi-
sti, esprime l’auspicio che la comu-
nità internazionale riesca a convin-
cere il leader libico Muammar 
Gheddafi ad andarsene, ma davanti 
al rischio di una guerra civile e di 
un paese spaccato in aree guidate 
dal regime, dai ribelli e dalle tribù, 
evoca l’intervento in Kosovo del 
1999, che lui stesso gestì per l’Italia 

da palazzo Chigi.
Poi chiede all’Ue di scuotersi 

(«Più che mai c’è bisogno di un’azio-
ne europea più efficace dopo che, 
francamente, in queste settimane 
l’Europa è stata molto debole ed è 
apparsa in molti casi, agli occhi del-
le popolazioni arabe, come il soste-
gno dei regimi pre-esistenti più che 
del movimento democratico») e 
preferisce non polemizzare, più di 
tanto, con il governo Berlusconi: 
«L’Italia ha oggi un profilo interna-
zionale molto incerto, e non solo 

riguardo alla Libia, anche perché vi 
si riflette la scarsa credibilità del 
presidente del consiglio. Però in 
questo momento, più che abbando-
narsi a polemiche interne, bisogna 
stimolare il governo ad agire. La 
missione umanitaria al confine tra 
la Libia e la Tunisia è positiva, come 
va incoraggiato anche il fatto che il 
governo si sia disposto ad accoglie-
re i profughi dopo iniziali posizioni 
confuse». 

Il compito del Partito democra-
tico, per D’Alema, è «individuare 

bene gli obiettivi e spingere il gover-
no ad agire, il tempo della polemica 
verrà dopo». 

L’eurodeputato del Pd Guido 
Milana incalza però il governo 
(«L’Europa non è un bancomat del-
la politica, che si usa solo quando 
c’è bisogno»), mentre il collega Ro-
berto Gualtieri, pur notando il fal-
limento del processo di Barcellona 
e dell’Unione mediterranea, si 
chiede se le rivoluzioni arabe, in 
qualche modo, non siano anche il 
frutto della crescente integrazione 

tra sponda nord e sud del Mediter-
raneo. Antonio Panzeri, presidente 
della delegazione Maghreb a Stra-
sburgo, invita ad approfondire il 
dialogo con i progressisti del Nord 
Africa, e D’Alema chiude così: «Si 
è creduto che dall’altra parte del 
Mediterraneo più le cose rimane-
vano com’erano più questo avrebbe 
garantito la tranquillità dell’Euro-
pa. Era un’idea sbagliata, le dittatu-
re non creano stabilità. Oggi c’è 
una grande opportunità, che l’Eu-
ropa deve saper cogliere».

D’Alema evoca il Kosovo: «Dobbiamo proteggere i civili e aiutare i profughi»
ROMA ■ AL CONVEGNO DEL GRUPPO SOCIALISTA E DEMOCRATICO DEL PARLAMENTO EUROPEO, IL PRESIDENTE DEL COPASIR EVITA LE POLEMICHE CON IL GOVERNO
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VIP

LUIGI
BISIGNANI
ex giornalista dell’Ansa, 

“consulente” di palazzo Chigi

Non ho mai fatto parte 

della loggia P2.

Quando si ha a che fare con il pm Henry John Woodcock 
è meglio usare il condizionale. Ma quando c’è di mez-

zo Luigi Bisignani è giusto essere sospettosi. L’indagine 
della procura di Napoli in queste ore starebbe stringendo il 
cerchio attorno a uno dei personaggi chiave per capire la 
continuità in affari tra Prima e Seconda repubblica. Poco 
noto al grande pubblico, l’ex giornalista dell’Ansa, ex tesse-
ra P2 numero 1689 con la qualifica di “reclutatore” (ma lui 
smentisce), via Giulio Andreotti è buon amico di un pezzo 
dell’establishment italiano, da Cesare Geronzi (oggi un po’ 
in disgrazia) a Gianni Letta, tanto che si dice abbia un uffi-
cio riservato a palazzo Chigi (ma lui smentisce). Condan-
nato a 3 anni e 4 mesi per aver smistato ai partiti la maxi-

mazzetta Enimont, la madre di tutte le 
tangenti, ridotti poi in Cassazione a 2 anni 
e 8 mesi, Bisignani può vantare relazioni 
importanti anche con la Santa Sede. Come 
racconta Gianluigi Nuzzi nel suo fortunato 
libro Vaticano Spa, fu lui nel 1990 ad aprire 
un conto riservatissimo da 600 milioni in 
contanti presso la banca vaticana dello Ior. 
Secondo Nuzzi la tangente Enimont sareb-
be stata, in realtà, molto più cospicua: alme-
no 62 miliardi di lire sarebbero stati nasco-

sti, di cui 1,8 sono passati sul conto di Bisignani. 
Giuliano Tavaroli, l’ex capo della ex security Telecom, lo 

ha indicato come membro della “Piramide” che reggerebbe 
la Seconda repubblica, a fianco di uomini come Scaroni, 
Pollari e il solito Letta. Giallista per hobby, abituato ad agire 
nell’ombra, è descritto in realtà come un brillante conver-
satore, molto introdotto nei giornali tanto da essere consi-
derato una delle gole profonde del sito Dagospia (ma lui 
smentisce). Secondo i pm di Napoli a Bisignani farebbe 
capo una presunta struttura parallela congegnata per pro-
curarsi notizie segrete contro i nemici politici del premier. 
Lui smentirà.  (gio.co.)
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Dieci milioni e poi? Dalle fi rme 
a nuovi contatti per cercare voti
Il successo della petizione regala al Pd anche un patrimonio di indirizzi “eterodossi”

RUDY FRANCESCO
CALVO

La raccolta delle firme prosegue. Per questo, il Pd è 
molto cauto nell’annunciare il raggiungimento 

dell’obiettivo dei dieci milioni, cercando così di man-
tenere viva la mobilitazione per chiedere le dimissioni 
del premier Berlusconi. Per questo e anche perché 
fare i conti non è facile. Gli scatoloni che stanno arri-
vando da tutta Italia giacciono per ora nei magazzini 
del Nazareno. Pian piano, qualcuno si occuperà di vi-
sionare tutti i moduli, registrare i contatti e completa-
re la conta. L’unico dato certo, per ora, è quello fornito 
dal sito relativo alla raccolta delle firme su internet: 
poco più di un milione. Che l’asticella posta a quota 
dieci milioni sia stata superata, comunque, viene dato 
ormai per scontato. Segno del fatto che l’iniziativa ha 
avuto successo, perché «siamo riusciti a intercettare 
una richiesta del paese – spiega il responsabile orga-
nizzazione dem, Nico Stumpo – la maggioranza del 
quale vuole che Berlusconi si dimetta».

I diecimila banchetti («Ma in realtà sono stati di 
più», garantisce Stumpo) organizzati dai circoli del 
Pd nei grandi centri come nei piccoli comuni sono 
stati lo strumento principale, ma non l’unico, della 
mobilitazione. Sicuramente, sono serviti al Pd per 
“mostrarsi” nelle piazze, far parlare di sé sui giornali 
locali, anche in vista delle elezioni amministrative. E 
da lì sono arrivate centinaia di migliaia di moduli 
pieni di firme, soprattutto dalle “solite” Emilia Roma-
gna e Toscana, ma con buoni riscontri un po’ ovunque. 
Perfino con qualche sorpresa positiva, come il caso di 
Catania: 25mila firme raccolte, a fronte degli ottomila 
votanti alle primarie “congressuali” del 2009. Ma c’è 
dell’altro. Perché accanto alle iniziative organizzate 
direttamente dai circoli dem, si è dimostrato efficace 

anche l’invio di quattro milioni di moduli direttamen-
te alle famiglie, molti dei quali sono stati rispediti al 
Nazareno o riconsegnati ai circoli locali. Così come 
molti altri sono stati ritirati vuoti ai banchetti e sono 
stati riportati opportunamente compilati da cittadini 
comuni, spontaneamente coinvolti nella mobilitazio-
ne anti-Berlusconi.

Adesso la palla passa a Roma. Cosa ne farà il Pd 
di queste firme? La simbolica cerimonia di consegna 
a Berlusconi è prevista per l’8 marzo, giorno della festa 
delle donne. Proprio per questo, potrebbe essere Rosy 
Bindi, anziché il segretario Bersani, a portare uno 
scatolone con i moduli firmati a palazzo Chigi, o al-
meno sulla soglia. Dopodiché, resterà in mano a 
funzionari e dirigenti del Nazareno un patrimonio di 
contatti forniti spontaneamente dai firmatari. Chi ha 
sottoscritto la petizione on line era chiamato a indica-
re la propria e-mail e l’indirizzo di casa, ma sono circa 

20mila quelli che hanno aggiunto anche il numero di 
cellulare. Grazie alle autorizzazioni fornite insieme 
alla sottoscrizione, la mailing list del Pd ha superato i 
100mila contatti, che ricevono periodicamente le co-
municazioni del partito. Ma tutti gli indirizzi di posta 
elettronica, anche quelli scritti nei moduli cartacei, 
andranno ad arricchire il database utilizzato dall’orga-
nizzazione del partito per le comunicazioni, soprat-
tutto in campagna elettorale. A differenza di quanto 
accaduto in passato per le primarie, stavolta i sotto-
scrittori non sono tutti elettori o militanti del Pd: i dem 
sono riusciti così ad ampliare la base dei propri inter-
locutori, che potranno ricevere a casa o nella propria 
casella di posta elettronica gli inviti e le lettere del 
partito nazionale o dei circoli dei comuni di residenza, 
ai quali saranno girati (almeno questa è l’intenzione) 
i relativi contatti. Gli effetti elettorali, certo, sono tutti 
da dimostrare.

Firenze, sabato 5 marzo 2011
ore 9.30-18.00
Teatro dell’Affratellamento
via G. Orsini 73

partitodemocratico.it
gdonline.it

Dipartimento
Economia Lavoro PD

Federazione
Partito Democratico - Firenze

Giovani Democratici

Giovani,al lavoro!
Proposte e idee per la riscossa giovanile

ore 9,30 Introduce

Segretario Fedederazione
PD Firenze

PATRIZIO MECACCI

ore 10,00-13,30

LE VOCI E IL RACCONTO

VANNI SANTONI
Scrittore e giornalista,
autore di personaggi precari

intervistato da

Giornalista de
Ernesto Ferrara

la Repubblica

ALESSANDRO RIMASSA
Scrittore, autore di
generazione 1000 euro

intervistato da

Giornalista de
Valentina Buti

l’Unità

ELEONORA VOLTOLINA
Redattrice di
scrittrice, giornalista

repubblica degli stagisti,

MICHELE RAITANO
Professore economia del benessere
Università Sapienza di Roma

ALESSANDRO ROSINA
Professore demografia Università
Cattolica Milano, collaboratore
di , scrittore diLaVoce.it
non è un paese per giovani

ore 13,30 pranzo a buffet

Chiude la mattinata

Presidente Gruppo PD al Senato
ANNA FINOCCHIARO

ore 14,30-18,00
LA POLITICA

Conclusioni

Responsabile Economia e Lavoro
della segreteria nazionale del PD

STEFANO FASSINA

MASSIMO D’ANTONI
Università di Pisa

ANDREA MANCIULLI
Segretario regionale PD Toscana

ENRICO ROSSI
Presidente Giunta Regionale Toscana

FAUSTO RACITI
Segretario nazionale
Giovani Democratici

Per info:
Unione metropolitana PD
Firenze
tel. 055.50.32.01

FEDERALISMO FISCALE

Roberto Calderoli chiederà al consiglio dei ministri 

una proroga di quattro mesi della delega sul 

federalismo fiscale, facendo slittare così i tempi 

entro cui completare la riforma al 21 settembre. 

Un passo indietro rispetto ai proclami leghisti 

delle scorse settimane, che avrebbero voluto la 

chiusura della pratica addirittura entro marzo. Una 

decisione che allontana forse definitivamente la 

possibilità che il Carroccio stacchi la spina al 

governo già questa primavera. Ieri, intanto, la 

camera ha approvato con la fiducia il 

provvedimento sul fisco municipale, rispedito in 

parlamento dal capo dello stato dopo la bocciatura 

in bicameralina. «Fermatevi, perché sennò questa 

riforma deraglia – è stato l’appello rivolto da Pier 

Luigi Bersani alla Lega – se volete andare avanti 

scambiando il guscio vuoto di questo federalismo 

con la sopravvivenza di Berlusconi, pagherete il 

tradimento. Il processo può andare avanti anche 

in diverse condizioni politiche ma se volete 

reggere il moccolo al miliardario non trovate una 

scusa nel federalismo».

Calderoli chiede altri 4 mesi. Bersani: «Fermatevi, è un guscio vuoto»



5
N E W S  A N A L Y S I S

giovedì 3 marzo 2011

Il ministro della cultura è un problema ma sostituirlo aumenterebbe i problemi. La webzine 
chiude, il quotidiano cambia linea: l’avanguardia futurista perde pezzi e mezzi. Le picconate degli 
azionisti, il declino degli sponsor politici, le inchieste giudiziarie: a Trieste Cesare non regna più.

D
opo mesi e mesi di tira e 
molla, ieri ha varcato il Ru-

bicone delle dimissioni da mini-
stro dei beni culturali. «Voglio 
sparire dalla prima linea, spero 
che nelle retrovie io possa trova-
re un minimo di terreno», aveva 
detto Sandro Bondi al Corriere 
della Sera liberandosi da una spe-
cie di macigno che lo opprimeva. 
Ieri lo ha confermato in una let-
tera al Giornale della famiglia 
Berlusconi: «Sono giunto a una 
deliberazione definitiva». Ci so-
no molte ragioni personali, die-
tro la decisione di Bondi di di-

mettersi e altrettan-
te ragioni politiche. 
Le prime non fan-
no che confermare 
il noto profilo uma-
no emotivamente 
fragile, sotto certi 
aspetti quasi maso-
chista e a tratti invo-
lontariamente co-
mico di Sandro 

Bondi, su cui far sfoggio di sar-
casmo è facile quanto sparare 
sulla croce rossa. Il complicato e 
antico rapporto vittima-carnefice 
con il compaesano di Fivizzano 
Denis Verdini, quello evocativo 
di un gioco di ruolo tra slave e 
master con Silvio Berlusconi, la 
tendenza alla somatizzazione 
delle criticità politiche, le crisi 
d’ansia, una sorta di agorafobia, 
la sua celebre paura di volare.

Dietro e dentro ogni angolo 
della complessa personalità di 
Bondi c’è uno spettro, c’è una 
persistente condizione di soffe-
renza, c’è il luttuoso passaggio 
da un vissuto d’integralismo co-
munista nel Pci alla chiesa tota-
lizzante di “papa” Berlusconi,  
temperato dal conforto nella co-
munità ciellina che l’ha accolto 
negli ultimi anni. Vicende che 
possono anche far sorridere, ma 
che sono tremendamente serie. 

Ciò detto, il Bondi ministro 
ultimamente ne aveva combina-
te di tutti i colori: dai riconosci-
menti artistici a tale Dragomira 
Boneva, una delle amiche del 
Cavaliere all’assunzione a termi-
ne del figlio della sua compagna 
Manuela Repetti (deputata Pdl), 
la consulenza all’ex marito di lei, 
il contratto al consolato di New 
York della ex moglie Maria Ga-
briella Podestà. Argomenti ben 

più pesanti di quelli dell’accusa 
per i crolli di Pompei: nonostan-
te i quali Bondi è sopravvissuto 
alla mozione di sfiducia contro 
di lui il 26 gennaio scorso. 

Da allora, però, Sandro Bon-
di non ha mai smesso di pensa-
re alle dimissioni che gli frullano 
in testa fin da prima dell’estate 
2010. Quel posto al ministero lui 
non l’ha mai voluto, ma mai eb-
be il coraggio di dirlo a Berlusco-
ni. Non è un capo, Bondi: non 
sa, non può e non vuole esserlo. 
Al ministero la stanza del mini-
stro era troppo grande, gli met-
teva ansia: andò in quella del 
capo della segreteria. Con quali 
effetti in termini di autorevolez-
za tra impiegati e burocrati è 
facile immaginare. Senza conta-
re che l’abile Verdini (che proprio 
Bondi aveva chiamato in Forza 
Italia e che gli ha tolto ogni ruolo 
nel partito) lo perseguitava an-
che al ministero, mentre Gianni 
Letta attraverso il potente capo di 
gabinetto Salvo Nastasi (in odore 
di succedere a Masi come dg Rai) 
completava l’accerchiamento. 

Per altro verso, virando più 
decisamente verso le motivazio-
ni politiche delle dimissioni di 
Bondi è evidente trovarvi il noc-
ciolo del male che sta corroden-
do il governo Berlusconi e impri-
gionando il Cavaliere nell’immo-
bilismo. Dietro il lamentarsi di 
Bondi per la «mancanza di fon-
di» per gestire il ministero, c’è 
l’ombra di Tremonti: l’uomo ne-
ro di Berlusconi, quello che gli 
nega i soldi per riforme-vettore 
di facili consensi. Quel Tremon-
ti contro il quale Berlusconi ha 
fatto scendere in campo l’ultima 
arma: Giuliano Ferrara, coordi-
natore unico de facto e ideologo 
di un Pdl il cui vertice è de facto 
azzerato. Le dimissioni di Bondi 
hanno il merito di disvelare an-
cor più chiaramente questa real-
tà. Per Berlusconi hanno il de-
merito di costringerlo a fare i 
conti col rimpasto che lui rinvie-
rebbe sine die: ieri è stata un’altra 
giornata di dura lotta per le pol-
trone tra Lega e i nuovi arrivati 
“Responsabili”, col Pdl inerte e 
in agonia. È il prezzo del premier 
per durare. Quanto a Bondi si 
rassegni: cercare spazi «nelle 
retrovie» del Pdl è inutile. Lì, 
ormai, non c’è più niente. 

G
ennaro Malgieri o Mario 
Landolfi. A meno di sor-

prese dell’ultim’ora, uno dei due 
oggi prenderà il posto di Flavia 
Perina, alla direzione del Secolo 
d’Italia dal 2000. Come in ogni 
normalizzazione che si rispetti 
– ma in un sistema democratico 
si deve obbligatoriamente par-
lare di sconfitta politica – la scu-
re si abbatte sugli organi di 
stampa. Così, dopo il webmaga-
zine Farefuturo, che ha chiuso i 
battenti, tocca al quotidiano fi-
niano cambiare ragione sociale, 
cioè linea politica. Basta con il 
foglio degli ultimi anni, eccen-
trico, culturalmente un po’ spe-
ricolato e qualche volta forse 
anche poco comprensibile per 
il suo pubblico tradizionale. Ba-
sta, soprattutto, con un quoti-
diano di fatto organo di Fli, or-
mai all’opposizione senza se e 
senza ma. 

Tramontata l’ipotesi, mai 
davvero vicina alla concretizza-
zione, di una direzione Butta-

fuoco (altro poten-
ziale eretico, consi-
derato poco gover-
nabile, anche da se 
stesso), il nuovo 
cda sceglierà di af-
fidarsi a un uomo 
di comprovata 
esperienza e senza 
“grilli per la testa”. 

Per Gennaro 
Malgieri si tratterebbe di un ri-
torno, sia pure in condizioni 
profondamente mutate. Ha già 
diretto infatti il giornale dal 
1994 al 1998, negli anni in cui 
si compiva la trasformazione 
del Movimento sociale italiano 
in Alleanza nazionale. All’epoca 
dovette anche fronteggiare un 
duro attacco della redazione, 
sciopero incluso, offesa per le 
accuse di «assenteismo reitera-
to» e «scarso senso di attacca-
mento al giornale» che il diret-
tore le aveva lanciato. Successi-
vamente consigliere di ammini-
strazione della Rai in quota An 
e ora deputato del Pdl, Malgieri 
è stato sempre considerato un 
intellettuale di qualità, un teori-
co della destra post-missina, e 
molti si sarebbero magari aspet-
tati da lui un atteggiamento più 
autonomo rispetto al Popolo 
delle libertà. Pianse la notte del-

la cacciata di Fini, ma da allora 
molta acqua è passata sotto i 
ponti e la rottura si è ben sedi-
mentata.

Di profilo più basso viene 
considerata l’eventuale scelta di 
Mario Landolfi, membro della 
commissione parlamentare di 
vigilanza Rai, appena entrato 
nel cda del Secolo d’Italia. Ha 
usato parole dure nei confronti 
della Perina che aveva parlato di 
«bavaglio» messo al quotidiano, 
accusando «settori di Fli» di 
«subalternità culturale nei con-
fronti della sinistra». Di lui si 
ricorda la pessima figura rime-
diata quando, in qualità di pre-
sidente della commissione di 
vigilanza, alla fine di un pranzo 
con l’allora direttore del Tg1 Gad 
Lerner, gli consegnò un foglio 
di carta col nome di una precaria 
Rai «da sistemare». Nel 2007 è 
stato indagato con l’accusa di 
corruzione e truffa nell’ambito 
di un’inchiesta sulle assunzioni 
nella nettezza urbana di Mon-
dragone. 

Con la normalizzazione del 
Secolo e la chiusura del webma-
gazine diretto dal giovane e bril-
lante Filippo Rossi, che paga la 
frattura profonda prodottasi tra 
il suo editore Adolfo Urso e 
Gianfranco Fini, la debolezza di 
Fli si manifesta con evidenza, 
perché va a colpire gli organi che 
più avevano veicolato idee, en-
tusiasmi e illusioni della fase 
nascente. Riuscendo ogni tanto 
anche a piazzare colpi vistosi. 
Filippo Rossi ha parlato di un 
nuovo progetto che potrà racco-
gliere le energie oggi disperse. 
È possibile e anche auspicabile 
che i finiani duri e puri riescano 
a realizzarlo. Certo, oggi è ine-
vitabile registrare la fine del 
periodo corsaro di un gruppo di 
politici e di intellettuali che per 
alcuni mesi hanno sognato di 
poter costruire una destra diver-
sa da quella berlusconiana. Se 
questa fine coincida anche con 
una sconfitta politica definitiva 
non si può ancora dire. «Il fini-
smo ha fallito perché l’unico 
obiettivo di Fini era abbattere il 
tiranno» ha scritto Malgieri in 
un articolo di metà dicembre 
scorso. Forse da oggi lo scriverà 
sul giornale strappato al presi-
dente della camera.

A
ttorno al castello triestino 
in cui il numero uno di Ge-

nerali, Cesare Geronzi, è meta-
foricamente arroccato, i nemici 
sono ormai tanti, troppi. Il ban-
chiere è assediato, costretto a 
tener testa agli attacchi prove-
nienti da tre diversi versanti. Tre 
eserciti  egualmente agguerriti, 
che non hanno una strategia 
comune ma che rischiano di 
dare la spallata finale a un pote-
re negli ultimi anni già decli-
nante.

Cominciamo dall’ultimo 
fronte scoperto, ma forse poten-

zialmente più peri-
coloso. Quello giu-
diziario. Ieri è arri-
vata la richiesta di 
condanna dei pm 
romani per il crack 
Cirio. Accanto ai 
15 anni di reclusio-
ne per l’ex patron 
della società, Ser-
gio Cragnotti, spic-

cano gli 8 anni chiesti per Ge-
ronzi. A cui vanno aggiunte 
dure pene accessorie, che di fat-
to chiuderebbero la sua carriera 
professionale: l’interdizione dai 
pubblici uffici e soprattutto 
l’inabilitazione all’esercizio di 
un’impresa commerciale per la 
durata di dieci anni. I magistra-
ti dell’accusa sostengono che 
Geronzi, all’epoca dei fatti pre-
sidente della Banca di Roma, 
sostanzialmente consigliò a 
Cragnotti di emettere un presti-
to obbligazionario per rientrare 
dal forte debito nei confronti 
dell’istituto capitolino. Bond 
che poi sarebbero stati piazzati 
dalla stessa banca a una miriade 
di piccoli investitori, cui dopo 
pochi anni è toccato incassare le 
perdite per il mancato rimborso 
delle obbligazioni e il contestua-
le fallimento del gruppo Cirio. 
In altri termini, il banchiere di 
Marino avrebbe salvato i conti 
del proprio istituto a scapito de-
gli ignari clienti. E a conferma 
della connection Geronzi-Cra-
gnotti, i pm tirano in ballo i 
verbali della banca romana, da 
cui si evince che le strategie e le 
scelte del gruppo alimentare 
erano sempre discusse e condi-
vise con i dirigenti dell’istituto, 
consapevoli dello stato di grave 
crisi di liquidità di Cirio. La sen-

tenza è prevista per maggio, 
dopo le arringhe della difesa e 
delle parti civili. Anche se Ge-
ronzi venisse condannato, non 
rischierebbe la prigione, alme-
no fino al terzo grado di giudi-
zio. Tuttavia una sentenza sfa-
vorevole sarebbe un colpo diffi-
cile da incassare per chi siede 
sulla poltrona più importante di 
Generali. Anche perché Geron-
zi deve fronteggiare altre due 
vicende giudiziarie in cui ri-
schia grosso. La prima, che do-
vrebbe arrivare a sentenza entro 
l’estate, è il caso Ciappazzi. Ge-
ronzi è accusato di aver spinto 
l’ex patron di Parmalat, Callisto 
Tanzi, a comprare un’azienda 
allo sfascio per permettere all’al-
lora proprietario Giuseppe Ciar-
rapico di ripianare i debiti con 
Banca di Roma. La seconda è il 
caso Eurolat: ancora una volta il 
banchiere capitolino avrebbe  
consigliato a Tanzi di comprare 
una società dai conti in rosso, a 
un valore fuori mercato,  per 
dare la possibilità al proprietario 
(Cragnotti) di rientrare dai debi-
ti con la banca.

Accanto al fronte giudizia-
rio, Geronzi deve poi fare i con-
ti col declino del potere politico 
di uno dei suoi migliori sponsor 
a palazzo Chigi: il sottosegreta-
rio Gianni Letta. In difficoltà per 
le ultime inchieste napoletane 
che azzoppano il braccio destro 
Luigi Bisignani, Letta non ha 
più l’influenza di un tempo nei 
confronti del premier Berlusco-
ni. Tanto che nell’ultima batta-
glia sulle nomine delle società 
pubbliche (come Eni, Enel, Fin-
meccanica e Poste), il gran visir 
sta cedendo il passo all’asse av-
versario Tremonti-Bossi. Infine, 
a complicare il quadro, il duro 
attacco frontale che in questi 
giorni gli arriva dall’imprendi-
tore Diego Della Valle, forte 
dell’appoggio di Montezemolo 
e della neutralità dei manager 
di Generali e Mediobanca, che 
hanno sempre avversato Geron-
zi e il suo modo “relazionale”  
d’esercizio del potere.

Certo è che da ieri il numero 
uno di Generali è più solo e più 
braccato. Se riuscirà o meno a 
uscire dall’assedio, lo si saprà 
presto. Sicuramente prima 
dell’estate.

Dietro il cedimento 
strutturale di Bondi 

La normalizzazione 
del Secolo

Assedio fi nale 
al potere di Geronzi

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIANNI DEL VECCHIO

Il Cavaliere 
sopravvive, il 
partito muore:
tra super-Lega
caos rimpasto, 
psicodrammi 

Via Flavia 
Perina, 
in arrivo 
l’ex direttore 
Malgieri 
o Landolfi 

Dopo l’attacco 
di Della Valle 
e il declino del 
lettismo, ecco 
che arrivano 
i processi

FRANCESCO LO SARDO

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Una di queste è la parola “povertà”. Il 
baratro dell’indigenza provoca reticen-
za e vergogna in primo luogo in chi ne 
subisce gli effetti. In una società abi-
tuata a rappresentare successo e rea-
lizzazione in termini di ricchezza, 
l’esclusione sociale è erroneamente 
percepita come fallimento, di una per-
sona o di una intera famiglia. Per que-
sto, molto spesso, chi cade in questa 
sacca non denuncia la propria condi-
zione né chiede aiuto, diventando di 
fatto invisibile. Questo aspetto assume 

una rilevanza ancora maggiore nel 
contesto di una crisi che colpisce vio-
lentemente la classe media.

Il quadro ufficiale è a dir poco al-
larmante. Lo spettro dell’impoveri-
mento ha coinvolto una famiglia su 
cinque a livello nazionale e addirittura 
una su tre nel Mezzogiorno. A chiede-
re aiuto sono soprattutto le categorie 
lavorative più a rischio come gli atipi-
ci e i parasubordinati, ma risultano in 
allarmante crescita le richieste da par-
te di cassintegrati, di lavoratori dipen-
denti e persino da parte di impiegati 
pubblici. Il rischio aumenta in manie-
ra direttamente proporzionale al nu-

mero dei figli e inversamente propor-
zionale a quanti producono reddito in 
famiglia. Al Sud, dove i nuclei sono 
tendenzialmente più numerosi e mo-
noreddito, la povertà assoluta è di 
quattro-cinque volte maggiore rispetto 
al Nord.

Di fronte a questo scenario, lo Sta-
to è chiamato a dare risposte concrete 
e immediate. La possibilità di finire in 
una situazione di povertà relativa o 
assoluta è connessa anzitutto alla per-
dita del posto di lavoro. Una risposta 
di sistema non può dunque che pas-
sare per l’adozione di politiche di svi-
luppo incentrate sullo stimolo del la-

voro produttivo, specialmente nelle 
aree deboli. A questa urgente strategia 
deve poi affiancarsi un progetto tam-
pone teso a dare risposte a chi oggi è 
a reddito zero. Nel solco di quanto 
proposto delle Acli, che hanno chiesto 
al governo di trasformare la vecchia e 
fallimentare carta acquisti nel fulcro 
di un piano complessivo di contrasto 
alla povertà assoluta.

Elemento qualificante di questo 
nuovo strumento sarebbe l’universa-
lismo, ovvero l’abolizione dei limiti di 
età – che oggi escludono in maniera 
ingiustificata i poveri “certificati” tra i 
3 e i 65 anni – e l’estensione del sussi-

dio anche alle famiglie di immigrati 
residenti in Italia da più di cinque 
anni. Quanto all’entità del sussidio, si 
passerebbe dagli attuali 40 a 129 euro 
medi mensili, con la presa in carico 
della gestione da parte dei comuni e 
del terzo settore. Si introdurrebbe co-
sì il primo “livello sociale essenziale”, 
importante nel quadro di una riforma 
federale dello Stato. 

Il governo ha già detto no, e senza 
appello. Per Tremonti, che ha prosciu-
gato persino i fondi della sua amata 
social card, questo progetto costa trop-
po. Eppure, nel milleproroghe appena 
diventato legge, il responsabile all’Eco-

nomia non esitato un momento prima 
di caricare sul conto dello Stato l’enne-
sima sanatoria sulle quote latte. E non 
ha atteso un attimo prima di intra-
prendere una battaglia senza prece-
denti in difesa delle banche che prati-
cano l’odiosa e illegale pratica dell’ana-
tocismo su cittadini e imprenditori. 
Due modi tra i tanti con cui il governo 
si prepara a mettere le mani in tasca 
agli italiani per regalare soldi alle real-
tà economiche e sociali più forti. Ma 
da soli bastano a raggiungere e supe-
rare i costi del piano anti-povertà pro-
posto dalle Acli. Alla faccia di Robin 
Hood.

Reddito zero, zero risposte
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GIORGIO
MERLO

Al di là della mera cronaca, le 
primarie per la scelta del 

candidato a sindaco di Torino 
hanno rappresentato una grande 
pagina di democrazia e di bella 
politica. Una straordinaria parte-
cipazione popolare accompagna-
ta da un confronto politico duro 
ma intenso hanno 
fatto di questa consul-
tazione elettorale un 
caposaldo essenziale 
nella pur breve storia 
del Partito democrati-
co subalpino. Certo, 
la vittoria di Piero 
Fassino è stata netta e 
inappellabile, frutto 
di un profondo radi-
camento in città e, 
soprattutto, di un grande ricono-
scimento alla figura e al profilo 
politico di un esponente che nel 
capoluogo subalpino gode di rara 
stima. E, al contempo, è un suc-
cesso che premia la “continuità” 
con l’amministrazione di Sergio 
Chiamparino che ha segnato un 

cambio di passo nel processo di 
innovazione e di rilancio del ruo-
lo di Torino nello scacchiere na-
zionale ed internazionale. Del 
resto, è appena sufficiente scor-
rere i dati per rendersi conto che 
Torino in questi 10 anni è enor-
memente cresciuta e, di conse-
guenza, è aumentata la sua cre-
dibilità e il suo appeal. Una città 
che continua a soffrire sotto il 

profilo dell’occupa-
zione ma che ha sa-
puto reinventarsi  
passando dal tradizio-
nale modello fordista 
ad una diversificazio-
ne della sua offerta 
produttiva ed econo-
mica. 

Comunque, per 
fermarsi alle prima-
rie, credo sia opportu-

no richiamare almeno due aspet-
ti che, partendo proprio dal risul-
tato di Torino, non possono non 
diventare elemento di riflessione 
a livello nazionale. 

In primo luogo questo stru-
mento si è dimostrato utile e po-
sitivo. Certo, le primarie non so-

no un dogma e non possono di-
ventare la panacea di tutti i mali, 
lo strumento salvifico capace di 
risolvere qualunque problema. 
Perché nel Pd c’è Torino ma c’è 
anche Napoli, c’è Milano ma c’è 
anche Cagliari. Insomma, voglio 
dire che lo slogan “comunque 
vada è un successo” non può es-
sere applicato meccanicamente 
alle primarie. È indubbio, infatti, 
che vanno riviste. 

Il meccanismo che tutti pos-
sono votare a prescindere dalla 
propria appartenenza politica an-
drà rivisto. Già molti dirigenti del 
Pd l’hanno evidenziato e credo 
che la credibilità delle primarie 
può essere salvaguardata proprio 
se interverrà una profonda e spe-
cifica modifica regolamentare. E 
questo per continuare a credere 
in questo volano di partecipazio-
ne popolare e democratica dove il 
voto sia garantito nella sua traspa-
renza e nella sua democraticità. 
Primarie che vanno calibrate an-
che sui diversi meccanismi elet-
torali. Se per l’organo monocrati-
co sono indispensabili e funzio-
nali – dal sindaco al presidente 

della Provincia, dal candidato al 
collegio provinciale al presidente 
della Regione – qualche problema 
in più sorge per quei modelli elet-
torali non riconducibili alla scelta 
di un unico candidato. È giusto e 
legittimo chiedere le primarie per 
tutti gli eletti compresi i deputati 
e si senatori. Diventa francamen-
te arduo adeguare il meccanismo 
delle primarie – al di là del richia-
mo propagandistico – per le co-
siddette “liste bloccate” – previste 
oggi per camera e senato – o per 
la scelta dei candidati al consiglio 
comunale o a quello regionale. 
Insomma, le primarie non sono 
una ricetta per tutti gli usi e per 
poterle renderle credibili richie-
dono regolamenti precisi, ade-
guati e pertinenti. Ma è indubbio 
che da Torino è partita una sfida 
che si può e si deve raccogliere e 
che contribuisce a correggere an-
che una progressiva  degenerazio-
ne che era culminata con la scelta 
del candidato a sindaco di Napo-
li.

In secondo luogo Torino ci ha 
detto che le primarie possono 
mettere a confronto anche mo-

delli diversi di concepire la poli-
tica, le sue dinamiche concrete e 
le ricette politiche – cioè i pro-
grammi – che si misurano all’in-
terno di un partito, in questo caso 
nel Pd. 

Il confronto tra Fassino e Ga-
riglio a Torino, ha evidenziato in 
modo esemplare come sia diver-
so il modo, ad esempio, di affron-
tare il capitolo del ricambio gene-
razionale all’interno 
del partito e, di conse-
guenza, alla guida 
delle comunità locali. 
Tema importante, in-
dubbiamente, che 
però non può essere 
ridotto ad un fatto 
anagrafico e di esibi-
zione della carta di 
identità. E, nel caso 
specifico torinese, co-
sa comporta in termini program-
matici la “continuità” o meno con 
la precedente amministrazione, 
ovvero quella attualmente guida-
ta da Sergio Chiamparino. E cioè 
il giudizio sulle grandi scelte che 
hanno caratterizzato la giunta 
cittadina in questi anni di gover-

no del centrosinistra. 
Insomma, da Torino non par-

te la crociata per le primarie a 
colazione, a pranzo e a cena. Una 
sorta di infatuazione permanente 
e dogmatica. Ma da Torino può 
iniziare un cammino costruttivo 
per le primarie all’interno del Pd 
che non si trasformano in una 
fatwa intoccabile ma in uno stru-
mento che va usato con discrezio-

ne ed intelligenza 
proprio perché non 
va svilito o sminuito 
da atteggiamenti che 
lo possono degenera-
re o stravolgere. Il 
monito che arriva da 
Torino, sommessa-
mente, è solo questo. 
E il messaggio che 
parte dal capoluogo 
subalpino non può 

non essere raccolto dal vertice 
nazionale del Pd che deve fare 
dell’esperienza torinese un tas-
sello per rilanciare e stabilizzare 
– dopo averlo rivisto – il mecca-
nismo delle primarie per la sele-
zione della classe dirigente del 
partito e nelle istituzioni.

C O M M E N T I

Rivedere le primarie, malgrado Torino

MASSIMO LIVI BACCI
segue dalla prima

È qui che, secondo le stime dell’Unhcr, oltre 
140mila profughi si sono già accampati in 
attesa di una sistemazione, e il flusso conti-
nua ininterrotto. Si tratta di la-
voratori egiziani e tunisini che 
fuggono la guerra, ma anche di 
cinesi, pakistani, filippini; ci so-
no profughi originari di paesi 
subsahariani minacciati perché 
ritenuti mercenari di Gheddafi; 
ci sono cittadini libici. Molti non 
hanno documenti e tutti hanno 
bisogno di dormire, lavarsi, 
mangiare – fin quando la situa-
zione non si normalizzerà. 
L’Unhcr ha mobilitato importanti aiuti im-
mediati: cibo, medicine, tende; la Francia ha 
fatto altrettanto; l’Italia – che avrebbe dovu-
to muoversi per prima –  sta organizzando 
una spedizione umanitaria. 

Messo alla prova, il sistema ha ben rea-
gito dopo le iniziali incertezze: gran parte 
degli sbarcati a Lampedusa sono stati dirot-
tati in altri centri di accoglienza in regime 
di relativa libertà di movimento. Pochi han-

no presentato domanda di asilo, quasi tutti 
sono giovani, relativamente istruiti, che cer-
cano sistemazione in un paese europeo, 
possibilmente in Francia o in Belgio, dove 
risiede la maggioranza della diaspora tuni-
sina. A questi immigrati fuggiti dalla tumul-

tuosa scena tunisina, va conces-
so tempo e protezione in attesa 
che la situazione in Tunisia si 
normalizzi, ma poi potranno 
essere rimpatriati. La direttiva 
europea sui rimpatri – se accol-
ta dall’Italia – permetterebbe di 
indurli ad un rimpatrio volonta-
rio, magari con qualche incorag-
giamento monetario, che poi si 
risolverebbe in un risparmio 
netto,  visto il costo dell’ospitali-

tà nei centri. Altri potrebbero rientrare nel-
la quota dei 4000 posti “riservati” ai tunisini 
nel decreto flussi relativo al 2011.  Insomma 
questa prima emergenza è gestibile senza 
eccessivi traumi e nel quadro degli accordi 
Italia-Tunisia.

Ma l’Italia è un paese schizofrenico, e si 
è sentito il bisogno di allarmare l’opinione 
pubblica – già quotidianamente bombarda-
ta da messaggi ansiogeni sui pericoli 

dell’immigrazione – prospettando foschi 
scenari di esodi di massa dalla Libia di 
centinaia di migliaia, anzi milioni, di pro-
fughi. Passi che questo venga detto dai ta-
bloid, ma se lo ripetono fonti ufficiali o di 
governo, allora si scherza col fuoco, si attiz-
zano le paure, si dà esca a comportamenti 
irresponsabili. 

È ovvio che bisogna prepararsi ad ogni 
evenienza, mettendo a punto strutture e 
procedure, mobilitando risorse umane e 
finanziarie. Per ora (2 marzo) nessuno (o 
quasi) è arrivato dalla Libia; ma le traversa-
te potrebbero iniziare, dipendendo (a) dalla 
durata e violenza degli scontri; (b) dai rap-
porti tra gli irregolari africani (si dice più di 
un milione) presenti in Libia e chi sarà 
detentore del potere; (c) dalla capacità del 
paese di riprendere una normale attività 
economica che dipende, come è noto, 
dall’apporto della manodopera immigrata; 
(d) dalla logistica del trasporto. Il governo 
ha detto, per ora a mezza bocca, che in vista 
di possibili nuove ondate di profughi, non 
ci saranno respingimenti in mare. Vorrem-
mo che lo annunciasse forte e chiaro, anche 
perché a differenza dei tunisini, si tratterà 
in massima parte di richiedenti asilo.

Infine, una considerazione generale 
circa la debolezza europea in tema di mi-
grazioni. Non c’è una legge europea dell’asi-
lo e le regole attuali vanno profondamente 
riviste. Di condivisione degli oneri dell’asi-
lo si parla solo timidamente nei documenti 
ma se effettivamente si attuasse gli oneri 
per l’Italia sarebbero doppi di quelli oggi 
sopportati. 

L’agenzia Frontex è sottofinanziata: le 
vanno affidati maggiori compiti operativi e 
di coordinamento e va sottoposta ad un 
controllo politico che oggi è carente. Gli 
accordi di cooperazione e riammissione 
vanno negoziati e sottoscritti dalla Ue che 
deve esercitare tutto il suo peso politico. 
L’Italia ha tutto l’interesse ad uscire dalle 
lamentazioni vittimistiche circa l’inerzia 
dell’Europa, proponendo politiche comuni 
incisive non solo in difesa (controllo delle 
frontiere) ma anche in attacco (cooperazio-
ne) senza lanciare inutili appelli ad un 
“nuovo piano Marshall”, come fa il ministro 
Frattini che peraltro non ha un soldo a di-
sposizione. Già: la nostra politica estera si 
è accorta con ritardo che dietro i vetusti 
autocrati dai capelli tinti c’erano popoli in 
cerca di vita migliore.

Non sono
lo strumento 

salvifi co capace 
di risolvere 
qualunque 

problema nel Pd

Non siamo in 
presenza di esodi 

di massa di 
milioni di libici, 

usciamo dal 
vittimismo

Nessuna fatwa
intoccabile: 
vanno usate

con discrezione
e intelligenza 
per non svilirle

Emergenza, non allarme
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Agenda
per segnalare gli appuntamenti:
agenda@europaquotidiano.it

3 marzo
Roma
AREADEM

Da Hollywood ad al Jazeera la 
guerra mondiale dei contenuti. 
Informazione, politica e media  
nella globalizzazione.  Dibattito 

organizzato da Areadem. Coordina: 

Roberto Cuillo. Introduce: David 

Sassoli. Intervengono: Giorgio Merlo, 

Luigi Zanda, Francesco Garofani, 

Emilia De Biasi, Paolo Ruffini,, Lucia 

Annunziata, Cesare Merlini, Serena 

Bortone, Giulia Fossà, Gianluca Lioni.

ORE 14,30 - HOTEL NAZIONALE, PIAZZA 

MONTECITORIO

Roma 
IL LIBRO

Democratica organizza la 

presentazione del libro di Angelo 

Guglielmi Carte Bolognesi. Ne 

discutono con l’autore: Marcello Sorgi 

e Walter Veltroni. 

ORE 18 - VIA TOMACELLI 146

4 marzo
Pisa
FORMAZIONE

Quattro giorni di seminario di 

formazione politica sul tema 

Interrogare il Partito Democratico: 
domande e ipotesi sulla sinistra 
italiana ed europea. Tavola rotonda 

di apertura. Con Marco Filippeschi, 

Gianni Cuperlo, Annamaria Parente, 

Enrico Letta, Elio Matassi. Alle ore 17 - 

I democratici e il lavoro della memoria. 

Che cosa ereditare del Novecento? 

Con Michele Battini, Paul Ginsborg, 

Claudia Mancina, Vannino Chiti, 

Vittoria Franco. Modera: Maria Grazia 

Gatti. 

ORE 15 - PALAZZO DEI CONGRESSI

7 marzo
Bologna
FEDERALISMO

Presso il Savoia Hotel Country House  

si terrà il convegno dal titolo La 
sfida del federalismo. Le proposte 
del Pd. All’incontro, che si aprirà 

con una relazione di Davide Zoggia, 

partecipano tra gli altri Graziano 

Del Rio, Beatrice Draghetti, Roberto 

Reggi, Virginio Merola, candidato 

Sindaco del centrosinistra di Bologna, 

Flavio Zanonato e Vasco Errani. I 

lavori saranno conclusi da Pier Luigi 

Bersani.

ORE 17,30 - VIA SAN DONATO 159/161



Da Boris a Sandro
È il giorno dei conduttori a «tar-
ghe alterne» sulle prime pagine 
dei quotidiani in edicola. Ma più 
dei talk show, che pure meritano 
attenzione particolare, 
questa rubrica è appas-
sionata di sit-com (alla 
Boris) e, soprattutto, di 
telenovelas. Tra tutte, 
quelle che poco hanno 
a che fare con la cultu-
ra, ma molto con la Cul-
tura, poco con la televi-
sione e molto con la 
politica. È il caso del «lungo ad-
dio» (poetico, si addice al prota-
gonista), o del «te ne vai sì o no» 
(preso in prestito dai cori degli 
stadi). Titoli di fantasia, perché 
l’originale recita: «La maggio-

ranza non mi ha sostenuto: pre-
sto mi dimetterò».

Un giorno da Sandro
L’autore della sceneggiatura è 
Sandro Bondi, ministro pro-
tempore della cultura. La lettera-
sfogo il titolare del dicastero del 
Collegio romano la consegna al 

Giornale, quello di 
famiglia. «Constato 
che dalla sinistra alla 
destra di Marcello Ve-
neziani la soddisfa-
zione per le mie di-
missioni è unanime. 
Stiano sereni, presto 
li accontenterò». Nel 
prologo l’annuncio 

(con replica all’articolo corrosivo 
di Veneziani “dedicato” proprio 
al ministro) e, successivamente 
una difesa della sua attività di 
ministro: «Purtroppo in questo 
sforzo non sono stato sostenuto 

con la necessaria consapevolez-
za dalla stessa maggioranza di 
governo e da quei colleghi che 
avrebbero potuto imprimere in-
sieme a me una svolta nel modo 
di concepire il rapporto tra Stato 
e cultura in Italia». Bondi ha già 
informato della decisione Berlu-
sconi che «se ne occuperà non 
appena sarà possibile». 
«La decisione di dimet-
termi – scrive Bondi – è 
innanzitutto una piena 
e consapevole scelta di 
vita maturata in secon-
do luogo dalle difficoltà 
incontrate».

Garantisti alternati
Tra gli altri temi, si può segnala-
re il commento, sulla prima pa-
gina del Corriere della Sera di 
Pierluigi Battista che si sofferma 
sul caso Tedesco per invitare il 
Pd «a non essere garantista a 

fasi alterne». Il ragionamento di 
Battista parte dalla posta in gio-
co, nella vicenda, per il Pd: «un 
bel pezzo della sua credibilità». 
La credibilità, però, non sta nel-
la – falsa – alternativa che Batti-
sta propone ai lettori del quoti-
diano di via Solferino. Detto in 
modo estremamente sintetico, 

in merito alla decisio-
ne sulla richiesta di 
custodia cautelare ar-
rivata a Palazzo Mada-
ma dai magistrati pu-
gliesi, Battista intrave-
de la possibilità di un 
«garantismo a fasi al-
terne». Ipotesi a): «A 
questo punto un voto 

che salvasse il senatore dalla ri-
chiesta di arresto apparirebbe 
contraddittorio». Ipotesi b): 
«Sembra che il partito sia prigio-
niero degli umori giustizialisti 
che serpeggiano nel centrosini-

stra». Dalla premessa (scontatis-
sima) che «Tedesco è un uomo 
politico che, come tutti i cittadi-
ni, è innocente fino a sentenza 
definitiva e deve potersi difen-
dere con tutti i mezzi messi a 
disposizione dallo Stato di dirit-
to», Battista arriva alla seguente 
conclusione: «Il Pd dovrà impe-
gnarsi in un compito di coeren-
za sul “caso Tedesco”: se garan-
tista, si sforzi di esserlo sempre, 
se giustizialista, pure. Almeno 
per evitare lo spettacolo di un’in-
transigenza esibita a giorni al-
terni». La credibilità di ogni ga-
rantista, però, dovrebbe partire 
dagli elementi a disposizione, 
dall’idea della separazione dei 
poteri, da un esame attento di 
ogni singola vicenda processua-
le. Senza confondere – per un 
parlamentare – il sottrarsi dal 
processo con una richiesta di 
custodia cautelare. 

Smash His Camera, la vita dei paparazzi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Ironia e autoironia
«Una buona fotografia deve ritrarre 
una persona famosa mentre fa qual-
cosa di non famoso. Il suo essere nel 
posto giusto al momento sbagliato. 
Ecco perché il mio fotografo preferi-
to è Ron Galella». Così nel 1979 si 
esprimeva Andy Warhol. E con que-
ste parole si apre il documentario 
Smash His Camera, dedicato pro-
prio al paparazzo Galella (Studio 
Universal). Classe 1931, un passato 
da reporter di guerra in Corea, Ron 
è il più noto fotografo americano di 
celebrità: tra gli anni Sessanta e Ot-
tanta ha lavorato per testate come 

Life, The New York Times, People, The 
Star e Vanity Fair. Il titolo del docu-
mentario è una citazione: fu Jacque-
line Kennedy a ordinare la distruzio-
ne della camera di Galella dopo l’en-
nesimo pedinamento fotografico. 
Lui la denunciò, lei contraccambiò. 
L’ex first lady non fu la sola a usare la 
forza contro di lui: Marlon Brando gli 
ruppe la mascella, e allora Ron, suc-
cessivamente, gli si parò di fronte con 
un casco da rugby. Ironia e autoiro-
nia, velocità dello scatto, capacità di 
cogliere l’attimo, una buona dose di 
sfacciataggine, amore per il mestiere, 
violazione della privacy, pedinamen-
ti al limite dello stalking: questo è 
stato Ron Galella, cui Leon Gast (pre-
mio Oscar 1997 per il miglior docu-
mentario Quando eravamo re) dedica 

questo ritratto divertito e divertente. 

Diritto alla privacy
Ancora attivo, nonostante le gambe 
traballanti, Ron si muove fra le star, 
si muove fra le foto del suo archivio 
sterminato, si muove fra le piante 
finte del suo giardino e le tombe per 
i suoi conigli da compagnia (ognuna 

con la sua statua celebrativa). Ama 
fermare la vita, Ron. Senza voler dare 
risposte definitive, il documentario 
si interroga anche sui limiti dell’im-
magine, su quanto si possa forzare 
la mano per uno scatto. Quanto di-
ritto alla privacy ha una celebrità? 
Grazie alla “violenza” fatta alle sue 
“vittime”, Ron ha però realizzato una 
testimonianza unica della storia del 
costume americano. Le foto si ani-
mano, e raccontano volti famosi in 
espressioni tra il naturale (quanto 
Ron si nasconde) e il sorpreso (quan-
do Ron si palesa). Così i volti famosi 
hanno sempre un’espressione “non 
famosa”, come direbbe Warhol, cioè 
non posata, al di fuori della loro aurea 
divistica. E però, grazie allo scatto che 
ferma l’istante, ne acquistano un’altra 

di aurea, quella da verità rubata.

Oggi c’è Twitter
Oggi Ron non sa cosa fotografare. Pri-
ma c’era solo lui, ora ci sono migliaia 
di fotografi. Anche non professionisti, 
che scattano foto agli attori in ogni 
parte del mondo, e le mettono su in-
ternet. Oggi c’è Twitter: i divi stessi 
postano le loro foto «mentre fanno 
qualcosa di non famoso», per avvici-
narsi alla gente, per ritornare a riven-
dicare il diritto sulla propria immagine 
che fluida ondeggia tra palco e retro-
palco. Tutto è esposto, o quasi. E allora 
Ron vive d’archivio. Anche perché le 
icone di una volta non ci sono più. 
Nessuna first lady odierna potrebbe 
regalargli il Mona Lisa’s Smile che gli 
donò inconsapevolmente Jacqueline.

Arrivano Windows 8 ed Explorer 9
B L O G G E R I A

Novità targate Microsoft
Grande aria di novità in casa Microsoft: mentre è pronto 
alla release il nuovo browser Internet Explorer 9, anche il 
sistema opertativo Windows 8 non è troppo lontano. Sol-
tanto due settimane fa la roadmap dei tablet di Dell lascia-
va intendere che il sistema sarebbe stato pronto per il 2012. 
Ora nuove indiscrezioni si sommano. Secondo il sito Bu-
siness Insider il prossimo Computex di Taipei, che avrà 
luogo a giugno, sarà l’occasione per Microsoft di mostrare 
al mondo una versione non ancora completa ma funzio-
nante di Windows 8, all’opera su un tablet.

La scommessa più rischiosa
Ufficialmente non c’è nulla di certo ma pare che Microsoft 
stia lavorando alacremente per preparare il successore di 
Windows 7 in tempi brevi e per far sì che funzioni su una 
varietà di dispositivi più ampia rispetto ai soliti desktop e 
notebook. Microsoft ha certamente le idee chiare su quello 

che vuole da Windows 8: già dalla fine dell’anno scorso si 
parla di un supporto ai processori Arm da parte di Windows 
e ancora prima, a ottobre, Steve Ballmer parlava di Win-
dows 8 come della scommessa più rischiosa che Microsoft 
abbia mai fatto.

Solo sui tablet
L’azienda di Redmond pare 
dunque intenzionata a se-
guire una strada diversa da 
quella intrapresa da Google 
e Apple: non portare sui ta-
blet un sistema nato per gli 
smartphone (adattando 
Windows Phone 7) ma un 
sistema nato per i desktop. Ciò non significa che l’eredità 
di Windows Phone 7 non sarà presente; anzi, la stessa 
fonte citata da Business Insider ha spiegato che elementi 
di Metro – l’interfaccia di WP7 – saranno ripresi in Win-
dows 8 per i tablet. Quanto allo sviluppo globale del sistema 
operativo, pare che internamente sia ormai stata comple-
tata la Milestone 2 e che la prima beta, successiva a una 

Milestone 3, possa arrivare durante l’estate. Sembra, infine, 
che proprio i tablet saranno i primi dispositivi a poter in-
stallare Windows 8: la versione per desktop e notebook 
dovrebbe arrivare solo in seguito.

Il browser nuovo dal 14 marzo
Si accennava in apertura al rilascio della versione definitiva 

di Internet Explorer 9. Ebbe-
ne, secondo il sito Download-
Squad, il giorno prescelto per 
il grande evento è il 14 mar-
zo, data in cui è in program-
ma un party con la partecipa-
zione dell’Internet Explorer 9 
Team. Esiste però un’altra 

possibilità: la versione indiana del Microsoft Developer 
Network ha annunciato il lancio di Explorer 9 per il 24 
marzo, in occasione del TechEd India 2011. Potrebbe però 
trattarsi di un evento limitato alla sola India, mentre il 
lancio globale avverrà davvero il 14. Insomma, si può dire 
quel che si vuole, ma Microsoft è sempre Microsoft: non 
stanno mai con le mani in mano. www.marioadinolfi.com 

L’azienda di Redmond non vuole portare 
sui tablet un sistema nato per gli 
smartphone ma uno concepito per i desktop

FEDERICO
ORLANDO

Non è mai unanime l’opinione 
su come si debba giudicare e 

su cosa debba fare il leader politico 
quando è colpito da uno scandalo o, 
come nel caso del ministro tedesco 
della difesa, il trentanovenne baro-
ne bavarese della Cdu Karl-Teodor 
zu Guttemberg, è “reo” confesso 
d’aver copiato interi passi della tesi 
per il dottorato di ricerca, all’univer-
sità di Bayreuth, e d’aver avuto l’ap-
poggio di un docente dello stesso 
partito. In Italia, nella prima repub-
blica, capitò qualcosa del genere al 
genero di un personaggio democri-
stiano, e fece molto scandalo. Da 
allora il clima dev’essere cambiato 
nella penisola, dove lo scandalo e il 
malcostume sono materia prima di 
successo politico (e, di conseguen-
za, anche professionale). 

Ieri i giornali italiani aprivano 
le loro pagine fra il giovane Guttem-
berg, forse il più brillante politico 
tedesco destinato, a succedere alla 

Merkel e reo 
di un plagio 
accademico; 
e il vecchio 
presidente 
del consiglio 
italiano, ap-
pestato di 
processi per 
l’affare Mills, 
per l’affare 
Ruby, per al-

tri affari di cui abbiamo perduto il 
conto e la memoria e di cui egli non 
intende render conto a nessuno: né 
ai tribunali, ai quali chiede assolu-
zioni e prescrizioni, né al parlamen-
to, al quale chiede di sollevare con-
flitti di attribuzione tra il tribunale 
di Milano e il tribunale dei ministri, 
né alla Corte costituzionale e al pre-
sidente della repubblica che gli im-
pedirebbero di governare per la loro 
mania di far rispettare la legalità; né 
agli elettori, dai quali non vuole tor-
nare. 

Scriveva nell’editoriale de La 
Stampa Gian Enrico Rusconi, par-
lando di Guttemberg, «La Germa-
nia non perdona le bugie», e ricor-
dava che «la stampa nazionale più 
importante e influente ha preso su-
bito una posizione critica verso Gut-
tembeg». Ma il Corriere della Sera 
fa sapere che il popolarissimo Bild 
Zeitung, 3 milioni e mezzo di copie 
al giorno, accusato di populismo dal 
più prestigioso settimanale del pa-
ese Der Spiegel, ha fatto «passare tra 
le righe (uso il commento di Rusco-
ni) “opinione che non è poi così 
grave imbrogliare nelle cose di 
scuola e accademiche , perché con-
ta la capacità politica, o comunque 
il “fare”». Appunto, il “governo del 
fare”, come dice la destra in Italia. 
Ma banalizzare il valore delle cose 
che il politico ha fatto da privato – si 
tratti di tesi accademiche o di acqui-
sti di diritti televisivi – e tentar di 
politicizzare i suoi problemi perso-
nal di etica, è molto più italiano che 
tedesco. E forse ha ragione Il Fatto 
quotidiano di parlare dell’«ennesi-
mo ceffone dall’Europa al nostro 
premier senza dignità». 

Dimissioni

e democrazie

liberali

LIB

È più italiano 
che tedesco 
banalizzare 
le cose fatte 
dai politici 
in privato
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In 6 milioni 46mila telespettatori (22,89% 
di share), hanno visto martedì in prima serata 
su Canale5 Come un delfino. Su RaiUno 5 
milioni 402mila telespettatori (19,54%) per 
Cugino&Cugino. Su RaiTre Ballarò è stato visto 
da 4 milioni 890mila telespettatori (17,77).

Ascolti a “Come un delfino”

Il “vizio” resta quello di sempre: offrire ogni 
giovedì un’informazione utile, scomoda e 
partigiana, ovvero sempre dalla parte dei 
consumatori. Ma da oggi, 3 marzo, lo storico 
settimanale Il Salvagente – che compie venti anni – 
si presenta in edicola con una nuova veste grafica. 

Più compatto nel formato, con una foliazione che 
passa a 68 pagine e un’impaginazione più 
dinamica per ospitare più servizi, inchieste e test 
comparativi. Tra le novità un rapporto più stretto 
con i molti navigatori del quotidiano on line, www.
ilsalvagente.it. e più spazi per commentare i servizi.

Cambia la veste grafica, resta il vizio: da oggi il nuovo Salvagente

seven



Cara Europa, nella lettera di qualche giorno fa, “È meglio 
cambiare o non cambiare la casacca”, sulla compraven-
dita e sui trasferimenti dei parlamentari e di altri politici,  
non avete rilevato il primato del consiglio comunale di 
Napoli, dove 20 consiglieri sui 60 che lo compongono 
hanno cambiato casacca: in media, tre volte ciascuno 
in quest’ultima legislatura. La mancanza di fedeltà al  
mandato popolare, di cui il trasformismo dei parlamen-
tari è prova, non vale anche per i consiglieri comunali, 
provinciali, regionali e per ogni altra carica elettiva? Il 

Mattino ha dedicato al caso un’intera pagina qualche 
giorno fa, riportando i nomi e le varie reincarnazioni di 
ciascun voltagabbana. I recordman, Pietro Mastranzo 
e Roberto De Masi, il primo con 8 cambi di casacca 
(Udc, Misto, Iniziativa popolare, Margherita, Pd, Udeur, 
Popolari per il Sud, Forza Italia), il secondo 7 casacche 
(Misto, Sdi, Misto, Pd, Misto, Udc, Fli). Perché i gior-
nali non sono un po’ più attenti al comportamento dei 
rappresentanti locali e regionali? 

ALFREDO SINOPOLI, CASERTA

Caro Sinopoli, lei ha ragione, l’attenzione a quanto avviene al centro della vita pubblica non 
dovrebbe esimere i media dall’essere altrettanto attenti a quanto avviene nell’intero paese 
(“Capitale corrotta Nazione infetta”, titolava tanti anni fa l’allora giovane Espresso). Per esem-
pio, non sapevo nulla del voltagabbanismo in consiglio comunale a Napoli, perché i giornali 
nazionali ormai quasi non fanno più inchieste, al più si limitano a registrare i “botti” più 
forti: che, in questi giorni, sono l’affittopoli e la parentopoli romane, l’affittopoli milanese 
e il “firmigonismo” (ossia le firme false che sono state accettate dal tribunale di Milano per 

consentire la terza candidatura di Formigoni alla regione). Sul Fatto Quotidiano l’onorevole Marco Cappato ha pub-
blicato, ma a pagina 14, l’intera storia che da un anno lo vede coinvolto per far luce in quello scandalo e poter avere 
giustizia dal Palazzo di giustizia di Milano: che non ammise le firme autentiche ma insufficienti della lista Bonino, 
ma ammise le firme sufficienti ma false scritte dalla destra dopo l’inserimento della Nicole Minetti, ora accusata di 
reclutare giovani escort per Arcore, nel “borsino” del casto leader cattolico di Cl e Pdl. La stessa Minetti nega d’aver 
firmato.
C’è estrema lentezza in Italia anche nel sapere le notizie. Si può essere soddisfatti delle istituzioni se il procuratore 
della repubblica di Roma (ex “porto delle nebbie”) apre un’inchiesta sul tentativo di corrompere il deputato del Pd 
Gino Bucchino, con offerta di ricandidatura e 150 mila euro in cambio del passaggio ai “Responsabili”: cioè agli avan-
zi dei vari gruppi, disponibili a ridare a Berlusconi la maggioranza parlamentare che la secessione del Fli gli aveva 
pregiudicato. Bucchino dice di esser pronto a fare il nome del compratore al magistrato. È dunque dal magistrato 
che ci si aspettano i passi necessari, mentre la Santanché trionfante dice che la campagna acquisti ha raggiunto gli 
obbiettivi e d’ora in poi si possono fare acquisti più selettivi. Parlano dei parlamentari come delle materie prime nelle 
loro aziende. E come le materie prime, anche i deputati salgono e scendono di prezzo: l’aveva rivelato l’onorevole 
(almeno in questo) Calearo, poi sono venute le conferme. 
Abbiamo sempre sostenuto che la società civile è peggiore della società politica (anche a Napoli, caro Sinopoli, dove 
la camorra è peggio del consiglio comunale voltagabbana, che del resto essa stessa elegge in parte significativa). E 
che i leader politici dell’opposizione sono incapaci di competere con Berlusconi sul terreno del cinismo: col risultato 
che se Di Pietro fa sapere a Razzi che non lo ricandiderà, perché c’è in corso un procedimento giudiziario contro di 
lui, il deputato italo-svizzero si trasformi da “valorista” in “responsabile”. Forse doveva dirglielo a camere sciolte. La 
politica è questa, chi non è d’accordo, come noi, fa un altro mestiere. Chi la fa, deve adeguarsi alle regole. Basta non 
uccidere, non rubare, e trovare mezz’ora al giorno per leggere un classico e ripulirsi il cervello.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Nessuna legge su come morireLa caccia a Fini

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Meglio fermarsi. L’argomento 
contrario alla sospensione, usato 
da ultima anche dalla sottosegre-
taria Roccella su Avvenire, è quel-
lo di voler prevenire soluzioni 
giuridiche del tipo di quella adot-
tata dalla Cassazione per Eluana 
Englaro. A me pare argomento 
debolissimo, sia perché parados-
salmente è lo stesso indicato al 
contrario anche dai sostenitori 
del principio della pura autode-
terminazione, sia soprattutto per-
ché la via indicata dal progetto 
Calabrò-Di Virgilio è talmente 
farraginosa da esporsi alla proli-
ferazione di ancor più numerosi 
ricorsi giudiziari.

No, fermiamoci. La fase fina-
le della vita non va giuridicizzata, 
ma lasciata alla gestione amore-
vole e rispettosa della dignità e 
della volontà del paziente che la  
alleanza terapeutica fra medici e 
famiglia (o fiduciario nel caso 
manchi la famiglia) ha sempre 
assicurato. 

Può darsi che si presentino 
situazioni limite che meritereb-
bero una parola in più della legge, 
ma la parola della legge non potrà 
mai prevedere l’intera casistica 
delle diverse situazioni. E rimet-
tiamoci tutti di fronte alla morte 
in atteggiamento di accoglienza.

 La morte non va provocata, 
mai, e ciò è già garantito dall’or-
dinamento. Anzi va combattuta 
con mezzi ragionevoli ed efficaci 
sin che è possibile,  poiché la vita 
è un dono, in ogni caso un bene,  
tanto prezioso da dover essere 
curato e preservato sin che è pos-
sibile. Ma poi la morte va accolta, 

va “lasciata arrivare” senza pagar-
le il prezzo della propria dignità. 
Non c’è dunque bisogno di una 
legge, soprattutto se la legge, co-
me in questo caso, stravolge tali 
principi.

E a quanti sostengono la ne-
cessità in ogni caso di scrivere 
anticipatamente le proprie volon-
tà sul proprio fine vita, attraverso 
un processo di “consenso infor-
mato”, mi permetto opporre che 
non può esserci consenso infor-
mato dichiarato in astratto, in 
anticipo, rispetto a situazioni non 
conosciute perché non conoscibi-
li prima. Nessuna ipotesi astratta 
potrà contenere tutte le possibili-
tà che potranno manifestarsi in 
un tempo successivo, né ci sono 
mezzi per verificare se una volon-
tà espressa in anticipo sia ancora 
la stessa nel momento in cui il 
malato non sarà più capace di 
confermarla.

Tutto è così complicato che il 
buon senso e l’intelligenza con-
sigliano di  rinunciare a qualsia-
si interferenza della legge nello 
spazio tanto personale e intimo 
qual è appunto quello dell’incon-
tro con la propria morte. 

Se penso poi che questa leg-
ge è stata tenuta in silenzio per 
due anni nonostante fossero 
conclusi i lavori in commissione, 
senza alcuna protesta e sollecita-
zione da parte di alcuno,  dentro 
o fuori del parlamento,  a confer-
ma delle diffuse perplessità di 
merito e della assenza di una 
vera “domanda sociale”, mi chie-
do per quale ragione la si debba 
discutere oggi, nel clima da sta-
dio che la maggioranza ha impo-
sto al dibattito politico nazionale 
in questa fase. La risposta la co-

nosciamo bene. 
Non credo peraltro che a nes-

suno, tanto meno alla Chiesa, 
possa interessare l’approvazione 
di un provvedimento lacerante, 
non necessario e, se resta formu-
lato nei termini conosciuti oggi, 
sicuramente sbagliato e pericolo-
so. Ancora due giorni fa sul Cor-
riere della Sera la collega Melania 
Rizzoli, del Pdl, sulla scia delle 
perplessità già espresse da Giu-
liano Ferrara e Sandro Bondi, ha 
giustamente scritto: «La tutela 
della vita, considerata un bene 
indisponibile e garantito dalla 
nostra Costituzione, non può es-
sere affidata interamente a forme 
di accanimento terapeutico e le-
gislativo, che mai saranno in gra-
do di decidere caso per caso quel-
lo che è meglio per ciascuno di 
noi in quest’ultimo momento».

Appunto. Fermiamoci sin che 
siamo in tempo.

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Quale quello di un apparentemente 
analogo conflitto della stessa camera 
contro la stessa procura, sollevato 
proprio agli sgoccioli del secolo scor-
so per giustificare la diserzione del-
le aule di giustizia di un parlamen-
tare poi condannato, guarda caso, 
per corruzione di un giudice, senza 
peraltro arrivare a propugnare la sot-
trazione a quella procura della sua 
competenza. 

La questione riguarda la richie-
sta – per usare un eufemismo – del-
la maggioranza al presidente dell’as-
semblea di Montecitorio di sollevare 
conflitto di attribuzione contro la 
procura della repubblica di Milano 
davanti alla corte costituzionale per 
stornare la competenza a giudicare 
il capo del governo. Se non lo pro-
muoverà, o non lo appoggerà, si in-
tuisce quale sarà il giudizio sulla sua 
terzietà. Così pone le questioni, 
nell’epoca del costituzionalismo di 
fatto, chi ha la maggioranza dei voti, 
nelle urne e quindi nelle camere: 
sostituendo al diritto, che non ap-
prezza i risvolti quantitativi, la pre-
potente regola del più forte che de-
cide tutto. 

Le strade ortodosse, che ci sono 
e che risiedono nel processo di Mi-
lano quale ufficio per rivendicare la 
competenza di altro giudice, o nella 
presidenza del consiglio quale orga-
no competente a sollevare l’eventua-
le conflitto di attribuzione tra organi, 
vengono scartate per la loro intrin-
seca autodefinizione di strumenti di 
parte difensiva, e surrogate da una 
decisione che, estorta eventualmen-
te con un voto di maggioranza risi-
cata, mostri all’opinione pubblica il 
profilo nobile della presa di posizio-

ne di un ramo del parlamento contro 
quella procura nemica. 

Per provare a vederci chiaro nel-
la strategia della maggioranza, si 
può osservare che essa tende a sol-
levare da parte della camere un con-
flitto per vedere affermata una com-
petenza che non le appartiene, quel-
la relativa all’individuazione del 
giudice naturale. E che, per raggiun-
gere questo fine, si rivolge all’organo 
formalmente competente, la corte 
costituzionale, che però nel caso non 
lo è sostanzialmente, con riguardo 
all’oggetto. 

Per chiarezza ancora maggiore: 
i due soggetti della vicenda, se si 
svilupperà, sono quelli giusti, assie-
me ad altri, per rispettivamente sol-
levare e decidere del conflitto di at-
tribuzioni, ma l’oggetto è improprio 
e inidoneo per entrambi.

Per il presidente della camera si 
prospettano due possibilità: la prima 
è quella di piegarsi ad un’intimida-
zione, e portare la sua assemblea ad 
appropriarsi di una competenza che 
non le appartiene, e a vedersela di lì 
a poco con ogni probabilità rispedita 
al mittente dal destinatario, anch’es-
so incompetente a decidere non del 
conflitto, ma dell’oggetto dello stes-
so, che dovrà rientrare nell’alveo 
della giurisdizione. La seconda, 
quella di decidere, e se occorre di 
votare, secondo ragione e coscienza, 
e prepararsi all’ennesima aggressio-
ne politica, parlamentare e mediati-
ca.

Nessuna delle due prospettive in 
sé è entusiasmante, o invidiabile, 
anche perché l’una è il rovescio 
dell’altra. Ma entrambe potranno 
essere utili, la prima a mostrare che 
la strada della rottura dell’ordine co-
stituzionale è arrivata al punto di 
non ritorno, e pone la questione gra-

ve di un ripristino della regola mini-
ma del rispetto reciproco tra istitu-
zioni . La seconda, pur non seconda-
ria, riguarda la sostituzione delle 
armi tradizionali del conflitto politi-
co e istituzionale con quelle della 
maggiore potenza, mediatica, politi-
ca e parlamentare. Potenza, in luogo 
della ragione, espressione di un con-
flitto di interessi che è ormai l’unico 
fondamento della nostra vicenda 
istituzionale quotidiana, e che allon-
tana il nostro sistema da alcuni pun-
ti fermi delle democrazie. 

Il primo, non più discutibile, ri-
guarda la vocazione autoritaria di 
questa leadership, cresciuta in am-
bienti nei quali le regole democrati-
che sono effettivamente un freno, e 
trasportata in un ambito politico ri-
velatosi inadeguato e inopinatamen-
te carente di spessore istituzionale, 
tanto da non comprendere, soprat-
tutto da parte delle opposizioni, che 
i profili di anomalia non erano dav-
vero solo folcloristici. Il secondo, la 
debolezza di un sistema istituziona-
le che non ha anticorpi a difesa dei 
princìpi delle democrazie, quelli tal-
mente pacifici e condivisi da non 
dover essere scritte. Tra queste, la 
funzione della legge, che tende ad 
assomigliare sempre più ad un prov-
vedimento, contingente e particola-
re; la separazione dei poteri, conte-
stata in tutti i modi possibili nella 
sua essenza di fondamento costitu-
zionale; l’uguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge, per dirne solo al-
cuni di quelle irrinunciabili.

La corte costituzionale che trova 
finalmente la propria voce, a difesa 
della propria indipendenza, farà sen-
tire il capo dello stato meno solo nel 
proprio gravoso compito di difenso-
re della Costituzione, con annessi e 
connessi.

Ora la disoccupazione 

diventa solo “psicologica”
NONOSTANTE LA disoccupazione giovanile 
sia arrivata al 30 per cento circa, il governo 
continua a ignorarare la questione, e gli espo-
nenti dell’esecutivo dicono di aver già fatto tan-
to oppure sostengono che la disoccupazione 
giovanile è un problema psicologico provoca-
to dalla scarsa propensione a svolgere lavori 
umili. Insomma, ancora una volta il governo 
sceglie la tesi del problema psicologico, così 
come fa sempre quando deve affrontare i temi 
che riguardano l’economia. Vorrei sapere però 
chi sono i laureati in psicologia del governo 
perché le loro teorie sono alquanto vaghe e 
fumose. Continuare a dire che la disoccupa-
zione è provocata dagli stessi disoccupati che 
non hanno voglia di lavorare: risulta uno stra-
tagemma retorico disgustoso e anche misero 
che offende chi lo ascolta.

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

Scuola pubblica è luogo 

di insegnamento neutrale
LA SCUOLA è il cardine della società. In 
Italia, ma non solo, pare ci sia una parte degli 
insegnanti che, intenzionalmente o inconscia-
mente, allevano gli studenti con idee di parte. 
Questo non deve succedere. L’importante non 
è favorire le scuole private (chi vuole andarci, 
se le paghi), ma rendere la scuola pubblica un 
luogo di insegnamento neutrale. 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Il Milleproroghe 

e il regalino per le banche
 ALLA FINE il milleproroghe è passato grazie 
alla solita indispensabile fiducia e con tutte le 
polemiche che si porterà dietro. In esso ovvia-
mente non poteva mancare il regalino per le 
banche che in tal modo potranno risparmiare 
cifre considerevoli, non dovendo risarcire le ci-
fre indebitamente percepite con l’ anatocismo. 
Ancora una volta trionfa la norma consolidata 

che stabilisce che chi ruba non va in galera e 
ora non deve nemmeno restituire il malloppo. 
Mi chiedo quale legittimazione abbia questo 
parlamento se tutte le norme da esso emanate 
non sono scritte nell’interesse degli elettori ma 
orientate a tutelare quei poteri molto distanti 
dal popolo sovrano. Sono quei poteri che da 
sempre condizionano e comandano la politica 
stabilendo cosa fare o non fare, dando in tal 
modo ragione in pieno a Ezra Pound che 
sosteneva che i politici fossero i camerieri 
dei banchieri. I derubati non avranno più 
possibilità di ottenere giustizia in tribunale, 
non stupiamoci se ad un numero sempre 
maggiore di persone rovinate dalle banche 
verrà in mente di farsi giustizia da solo.

PAOLO ALLEGRI, EMAIL

Camera di commercio 

e privilegi per i soli iscritti
IL 27 GENNAIO 2011 viene pubblicata nel 
web la graduatoria delle ditte ammesse ed 
escluse, per ricevere un contributo per com-
pensare i danni da peronospora della vite per 
l’anno 2007, (L.R. n.11 del 12.05.2010). Cosa 
si scopre? Circa 1000 ditte della provincia di 
Trapani vengono escluse perché non iscrit-
te alla Camera di commercio di Trapani. La 
legge prevede il non obbligo di iscrizione per 
le ditte che hanno un reddito Irap derivato 
dall’ attività agricola inferiore a 7000 euro. 
Pertanto è normale non essere iscritti, per 
non avere questa ulteriore tassa di 125 euro 
annuale. Queste ditte, però, hanno subito i 
danni della peronospora. La legge sui danni 
che aveva finanziato il governo Prodi per 50 
milioni di euro, dopo il ritiro delle somme dal 
governo Berlusconi, viene di nuovo a galla 
per 30 milioni di euro nel 2010. Mai mi sarei 
aspettato di veder esclusi i piccoli proprietari 
di vigneto. È ora di finirla con queste assurdi-
tà. Si facciano rientrare questi 1000 cittadini 
nella graduatoria degli ammessi al contributo 
della peronospora, per non assistere ad una 
vera ingiustizia. Chi ha subito danni dalla 
peronospora deve essere risarcito!

GASPARE BARRACO, MARSALA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Società civile e malapolitica
puzzano allo stesso modo



9
giovedì 3 marzo 2011

C O M M E N T I

Rai, la destra può solo rincorrere

Lombardia, il bluff 
della Lega sull’Unità d’Italia

GUELFO
FIORE

Allora, il lunedì giornalista si-
nistro. Martedì giornalista 

destro. E poi di nuovo 
sinistro, destro, sini-
stro. Per sabato e do-
menica mancano an-
cora notizie: le teste 
lucide berlusconiane 
ci stanno ragionando 
mentre in Rai aspetta-
no ordini. Forse si ar-
riverà a prevedere una 
vacanza al sabato e la 
domenica divisa in 
due: un destro a ora di pranzo e un 
sinistro a quella di cena. Ma non 
è finita qui. Anzi siamo solo al 
primo atto. La strategia del “due al 
posto di uno”, pensata con grande 
sforzo di neuroni dai cervelloni 

della destra, tracimerà dallo scher-
mo: arriveremo all’idraulico di 
destra e a quello di sinistra, e così 
all’autista del bus pubblico, al me-
dico di fiducia (magari con doppia 

fiducia, a destra e a si-
nistra), al commercia-
lista, al negoziante, al 
maestro elementare, 
al docente universita-
rio, al luminare, al par-
cheggiatore. Tutti i 
professionisti dovran-
no rifare le proprie 
targhe: avvocato tizio 
e caio, civilista, riceve 
dalle ore x alle ore x, 

di sinistra. Chissà che caos negli 
studi associati con legali di destra 
e di sinistra: dovranno raddoppia-
re le sale d’aspetto, rinunciare a 
passarsi le pratiche, separare il 
conto corrente. E se il cuore sta a 

destra potrà operare un cardiochi-
rurgo di sinistra?

Insomma, è epocale il muta-
mento che i berlusconiani inten-
dono imporre al paese. Al netto di 
una bella infornata in Rai di gior-
nalisti e simili – tanto paga il con-
tribuente – che torna sempre utile 
per sistemare un po’ di gente, si 
sono inventati una realtà bidimen-
sionale dove ognuno potrà sceglie-
re secondo istinto o convenienza 
che dir si voglia. 

Magari non accadrà. Magari, 
riemersi al mondo reale, ci ripen-
seranno e, se dotati di autoironia, 
si faranno pure quattro risate sul-
la mattana che si erano inventati.

Resta però un dato di fondo. 
Un elemento che segnala, ironia a 
parte, una concreta debolezza del-
la destra. L’idea delle “targhe alter-
ne” per la politica in televisione 
altro non è che il riconoscimento 
di dover inseguire, di non saper 
fare altro che provare a stare attac-

cato alla ruota dell’avversario. È la 
rinuncia ad esercitare l’egemonia 
culturale, l’ammissione di non 
avere più quella presa maggiorita-
ria conquistata magari non sem-
pre con mezzi corretti 
(il famoso conflitto di 
interessi, per capire) 
ma comunque portata 
a casa in virtù della 
capacità di offrire “un 
sogno” agli italiani. È 
una sorta di «mettia-
moci una pezza» o, 
detto in altro modo, 
«proviamo a galleg-
giare». 

Ma se il galleggiamento non è 
il top quando ci si muove nell’am-
bito politico, lo è ancor meno se 
ci si sposta sul terreno del rappor-
to con l’opinione pubblica, con il 
senso comune, con l’idea che la 

gente si forma a proposito di chi 
detiene le leve del potere. L’Italia, 
come è noto, è un popolo di alle-
natori, per questo tutti, anche i più 
sfigati, sanno che mettendo i pro-

pri uomini a marcare 
stretto gli avversari al 
massimo – se ti va be-
ne – puoi portare a 
casa un puntarello ma 
vincere non vincerai 
mai. O non vincerai 
più. 

E a quel punto è 
meglio cambiare squa-
dra se vuoi buttare la 
palla in rete e Dio sa 

quanto oggi l’Italia abbia bisogno 
e volontà di risalire dal fondo della 
classifica. Che nemesi per uno co-
me Berlusconi che da presidente 
di un grande club ha vinto pratica-
mente tutto.

MIR H. MOUSSAVI, MEHDI KARROUBI
segue dalla prima

Per fare questo i golpisti vogliono cacciare 
via dal nostro paese tutti gli intellettuali, 
chiunque non la pensi come loro. Si avval-
gono della rendita petrolifera per costruire 
una censura capillare e una macchina 
propagandistica che esalta in patria il rap-
porto con Dio e nel mondo la loro influen-
za politica.

Da quando ci fu il golpe contro il pri-
mo ministro legittimo Mossadegh (depo-
sto dallo scià e dalla Cia per impedire la 
nazionalizzazione delle risorse petrolifere, 
ndt) noi abbiamo capito che il totalitari-
smo non porta da nessuna parte, ma ab-
biamo anche imparato che non bisogna 
perdere la speranza nel progresso. Per la 
popolazione essere padroni del proprio 
destino è possibile solamente attraverso 
la  partecipazione nei partiti non governa-
tivi, sindacati liberi, associazionismo 
ecc. Le  donne hanno un ruolo determi-
nante nel movimento, come una entità 

autonoma, per eliminare le discriminazio-
ni tra i generi e ottenere altre loro giuste 
rivendicazioni. Si deve compiere ogni sfor-
zo per far emancipare le minoranze reli-
giose ed etniche attraverso il rispetto dei 
loro diritti civili, nel quadro dell’identità 
comune iranica e del riconoscimento del-
le diversità culturali esistenti nel paese.

I riformisti in questo lungo arco di 
tempo hanno sempre creduto che vivere 
non è sopravvivere, anche altri popoli per 
avere democrazia, giustizia e indipenden-
za hanno dovuto percorrere cammini 
lunghi e sofferti.

A trent’anni dalla nostra rivoluzione il 
popolo deve nuovamente combattere con-
tro la dittatura? La nostra costituzione non 
prevede il rispetto dei diritti fondamentali 
della persona? Il III capitolo della nostra 
Costituzione non dice che i diritti del po-
polo hanno la priorità su quelli dei gover-
nanti? Invece i diritti del popolo sono ri-
masti sempre tra parentesi. Le leggi dello 
stato, compresa la Costituzione, non so-
no divine e perciò sono soggetti a modifi-

che. E non è ammissibile che se si vuole 
criticare chi è al potere scatti sempre l’ac-
cusa di collaborare con i sionisti, di colla-
borare con il nemico. Insomma, l’Iran di 
oggi è gestito politicamente come ai tem-
pi dello scià, l’unica differenza è che il 
potere non viene trasmesso di padre in 
figlio.

La reazione del popolo dello scorso 
anno (dopo la rielezione di Ahmadinejad, 
ndt) dimostra la consapevolezza della ne-
cessità di cambiamenti profondi, proprio 
questo è il motivo per cui tanta gente è an-
data a votare. Purtroppo il governo ha ap-
profittato di questa partecipazione per im-
porre i propri interessi.

Questo sistema autoritario ha distrut-
to il destino della nazione iraniana. Tantis-
simi manifestanti sono stati arrestai, pic-
chiati, costretto altri a partecipare ai radu-
ni ufficiali per dimostrare un consenso 
che non hanno. Noi siamo stati anche 
incolpati di essere contro l’Islam.

In questi anni è nata una nuova men-
talità: una mentalità che esclude la possi-

bilità di torturare chi la pensa diversamen-
te. Questi metodi, questo modo di fare 
politica, è ormai respinto dalla coscienza 
collettiva e individuale degli iraniani.

Non saranno le potenze straniere ad 
aiutarci a conseguire il rispetto d nostri 
diritti. Il popolo iraniano deve determina-
re il suo destino e il suo futuro. Il popolo 
non cerca più il “salvatore”, ciascuno di noi 
ha capito che può e deve contribuire a 
costruire un futuro diverso per quanto gli 
è possibile fare, perché “il salvatore” è in 
ciascuno di noi.

Questa è la sintesi – pubblicata in Italia 
da ilmondodiannibale.it, a cura di Ali Iza-
di e Massud Hatami – di alcuni dei punti più 
rilevanti  del nuovo manifesto politico dell’On-
da verde (presentato come punto di partenza 
di una discussione tra i militanti del movi-
mento, aperto dunque ad altri contributi) 
e firmato da Mir-Hossein Moussavi e da 
Mehdi Karroubi nei giorni scorsi a Teheran, 
prima di essere sottoposti agli arresti domici-
liari e poi rinchiusi nel carcere militare, all’in-
terno del ministero della difesa iraniano.

LUCA 
GAFFURI

Mai come sui festeggiamenti per il 150° anniver-
sario dell’Unità d’Italia il bluff della Lega è stato 

più palese. La riprova è quanto successo in questi 
giorni in regione Lombardia, la culla di Bossi e del le-
ghismo, dove il Carroccio è forza di governo e, in modo 
sempre crescente, anche di sottogoverno. La Lombar-
dia festeggerà com’è giusto e opportuno l’Unità d’Italia 
e la sua storia risorgimentale: lo farà grazie a una legge 
proposta dal Partito democratico e condivisa con tutte 
le forze politiche, Lega esclusa. 

Proprio il Carroccio ha infatti cercato in tutti i mo-
di di fermare l’approvazione della legge, dapprima 
rallentandone la discussione, poi appesantendola con 
emendamenti irridenti e distruttivi, come quelli che 
chiedevano di ammettere al comitato per i festeggia-
menti il console austriaco in rappresentanza dei vinti, 
o dodici testimoni oculari dei fatti risorgimentali, uno 
per ogni provincia lombarda. Non è servito, perché il 
secessionismo anche in Lombardia è roba per pochi. 
Su quel terreno, quello dell’identità, del nazionalismo 
padano, la Lega è battibile, e infatti incassa pesanti 
sconfitte. Tra queste anche la pretesa di non festeggia-
re il 17 marzo, come molti leghisti hanno annunciato 
di voler fare e come il presidente con tanto di pochette 
verde del consiglio regionale, il bossiano Davide Boni, 

voleva addirittura imporre ai dipendenti dell’istituzio-
ne, come da sua comunicazione via email di una setti-
mana fa finita all’attenzione delle cronache più per 
quanto era stata sbugiardata che per la consistenza 
della notizia. 

La Lombardia, è vero, in cambio della resa della 

Lega sulle celebrazioni, si impegna a discutere entro 
breve della bandiera e della festa della Regione. Abbia-
mo accettato volentieri. Bandiera e festa sono inserite 
nello Statuto e sono strumenti che possono aiutare a 
migliorare il rapporto tra cittadini e istituzioni. Ma 
abbiamo due distinguo fondamentali. Il primo, va da 

sé, è che esistono problemi molto più urgenti per i 
cittadini lombardi e che è bene che la politica non si 
perda nella celebrazione di se stessa. Il secondo è che 
non si può accettare che simboli che identificano una 
parte politica possano essere imposti a tutti i cittadini 
lombardi. Il palazzo della Regione non potrà essere 
trattato come la scuola di Adro e il Pd farà la propria 
parte perché ciò non succeda. La farà anche il presi-
dente Formigoni o, come succede per il premier, sacri-
ficherà qualsiasi residuo pudore pur di non contraria-
re eccessivamente il proprio alleato? Una cosa è certa, 
finora il governatore si è guardato bene dal presenzia-
re in Aula. In due lunghe sedute non ha mai messo il 
naso in consiglio, salvo dichiarare nei diversi incontri 
con la stampa la propria opinione sulla festa nazionale 
e su quella regionale. Una presenza mediatica di fatto 
ininfluente sui lavori consiliari, cosa che non può non 
aver irritato la parte del Pdl meno incline a considera-
re con indulgenza le sparate leghiste.

Senza il Pd oggi la Lombardia non avrebbe una 
legge che impegna l’istituzione a partecipare attivamen-
te alle celebrazioni e a valorizzare il patrimonio risor-
gimentale e i leghisti potrebbero festeggiare la preva-
lenza della Padania sull’Italia. Oggi non è così. I lom-
bardi festeggeranno il 17 marzo e celebreranno la 
propria storia, il consiglio regionale distribuirà bandie-
re tricolori e aprirà le sedute con l’esecuzione dell’inno 
di Mameli. Con buona pace dei leghisti.

L’idea delle targhe 
alterne per la 
politica in tv 

segnala la sua 
concreta 

debolezza

Se metti i tuoi 
uomini a marcare 

stretto gli 
avversari fai un 
punto, ma non 
vincerai mai
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PREZZO DEL PETROLIO Pavel Constantin

LA VIGNETTA

Il Nobel sbancato«Ecco il nostro manifesto per la democrazia in Iran»
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Il governo bengalese ha annunciato una indagine approfondita sul mon-
do del microcredito al centro di denunce, sospetti e diffidenze inimma-
ginabili fino a poco tempo fa. Tra attacchi esterni e interni, la galassia fi-
nanziaria che si dirama dalla Grameen Bank è stata messa sotto accusa 
addirittura per una serie di suicidi che si sono verificati nello stato indiano 
dell’Andhra Pradesh: contadini indebitati che si sono tolti la vita perché 
non riuscivano a ripagare il debito contratto. Un addebito pesante per 
l’istituto di Yunus che proprio di quella regione aveva fatto il fiore all’oc-
chiello della sua filosofia creditizia. 

Il fatto è che la realtà del microcredito è diventata, nel giro di pochi 
anni, un ingombrante colosso, suscitando invidie e gelosie. Di cui la pa-
rabola del suo apostolo è un caso di scuola. Alla rimozione forzata da 
parte del governo, la Grameen Bank ha replicato che Yunus resterà al suo 
posto, materia per gli avvocati. Resta lo sconcerto della comunità interna-
zionale che, certo, non contribuirà alla popolarità del governo bengalese 
in giro per il mondo. Ma che sia sangue o fango, questa mossa è un duro 
colpo per il microcredito, nonostante le rassicurazioni di testate autore-
voli come l’Economist che continuano a credere che il problema, in India 
come in Bangladesh, sia il fatto che di microcredito ce ne sia troppo poco, 
e non troppo. Il sorridente apostolo della Grameen Bank finora è stato 
venerato quasi come un santo. Dopo il benservito del governo, l’aura del 
martire, però, a Yunus non gliela toglie davvero nessuno.



PAOLA
CASELLA

Fra le coppie cinematografiche 
più riuscite c’è quella maschile 

formata da Peter Cushing e Christo-
pher Lee, ovvero «i dioscuri della 
notte», come li chiama il saggio Pe-
ter & Chris di Franco Pezzini e An-
gela Tintori da poco pubblicato da 
Gargoyle Books. Due attori specula-
ri e complementari, simili «per ele-
ganza britannica, fisico asciutto e 
carisma», la cui interazione cinema-
tografica è stata «un gioco di attra-
zione e rifrazione» riscontrabile 
soprattutto (ma non solo) nei film 
di genere horror da loro interpreta-
ti, prima quelli prodotti dalla leg-
gendaria Hammer, poi quelli 
dell’Amicus. I due ricoprivano qua-
si sempre ruoli opposti ma simbio-
tici: se Cushing era il dottor Fran-
kenstein Lee, spesso chiamato ad 
interpretare il mostro per via del suo 
allure mediterraneo (la madre di-
scendeva da stirpe nobile italiana), 
era la Creatura; laddove Cushing era 
Van Helsing naturalmente Lee era 
il conte Dracula (ma Pezzini e Tin-
tori ci informano che sono apparsi 
in questi ruoli anche l’uno senza 
l’altro), e così via.

Peter & Chris – I dioscuri della 
notte racconta il rapporto umano e 
professionale fra due attori che fu-
rono molto amici anche nella vita, 
partendo dalle origini di ognuno di 
loro per passare attraverso il loro 
incontro fatale, analizzando tutta la 
filmografia in cui apparivano uniti 
o separati, fino ad arrivare alla fine 
della vita di Cushing, di nove anni 
più anziano di Lee (che continua a 
recitare in modo magnifico anche 
ora che si avvicina ai novanta). C’è 
l’aiuto reciproco, la solidarietà di 
colleghi in qualche modo intrappo-
lati nei ruoli che li avevano resi fa-
mosi e nel genere grazie al quale 
erano diventati delle icone, l’ironia 
con la quale affrontavano le traver-
sie della vita di stakanovisti dello 
spettacolo, anche dopo aver rag-
giunto la grande notorietà: è nota la 
disponibilità di entrambi a parodia-
re la loro celebrità horror, come fece 
Lee in Tempi duri per i vampiri di 
Steno – anche se non volle essere 
chiamato Dracula nel film, ma con-
te Roderico. 

Con grande attenzione al detta-
glio, passione cinematografica e 
facilità narrativa Pezzini e Tintori ci 
fanno scoprire molto di più sulla 
coppia che definiscono «il Tandem», 
permettendoci anche di gettare uno 
sguardo da insider sull’industria del 
cinema dagli anni ’50 ai giorni no-
stri e sul rapporto di mutuo rispetto 
che legò non solo Cushing e Lee ma 
anche altri «mostri sacri» del gran-
de schermo come Boris Karloff, 
Bela Lugosi e Vincent Price.

Il tandem

dei dioscuri

della notte

Saggistica
MOSTRE

Impressionisti
a Palazzo Reale 
di Milano
Oltre settanta opere dei più 
grandi maestri della scuola 
francese, provenienti dallo 
Sterling & Francine Clark Art 
Institute di Williamstown, nel 
Massachusetts, saranno esposte 
a Palazzo Reale di Milano fi no 
al 19 giugno. La mostra, che si è 
aperta ieri, propone, tra gli altri, 
capolavori di Auguste Renoir, il 
prediletto dai Clark, – tra cui il 
ritratto di Marie-Therese Durand-
Ruel che cuce, la veduta di Venezia, 
palazzo Ducale e Bagnante bionda 
del 1881 – di Claude Monet, come 
la celebre Scogliera di Étretat, di 
Edgar Degas e di Paul Gauguin.

LETTERATURA

Patrick White,
nel 2012 esce
un inedito
Un romanzo inedito del Nobel 
Patrick White (1912-1990) uscirà 
in occasione del centenario 
della nascita dello scrittore 
australiano, autore di Valle felice 
e L’occhio dell’uragano. White, 
che conquistò il Nobel nel 1973, 
lasciò alla sua morte numerosi 
manoscritti inediti. Tra di essi 
anche un romanzo incompiuto, 
dal titolo The Hanging Garden (Il 
giardino dei ricordi), che apparirà 
nel 2012. Patrick White aveva 
ordinato che, immediatamente 
dopo la sua scomparsa, tutti i 
suoi manoscritti fossero distrutti. 
Il suo esecutore testamentario, 
Barbara Mobbs, si è presa la 
libertà di non tener conto di 
questa istruzione e per questo 
l’inedito The Hanging Garden sarà 
pubblicato l’anno prossimo. 

WIKILEAKS

Spielberg
compra i diritti
del libro
Steven Spielberg ha acquistato 
i diritti del libro che racconta la 
saga di Wikileaks. Lo scrive il 
quotidiano britannico Guardian, 
uno dei media usati dal fondatore 
di Wikileaks, Julian Assange, per 
pubblicizzare la diffusione di 
migliaia di documenti riservati 
relativi alle guerre in Iraq e 
Afghanistan e ai dispacci inoltrati 
dai diplomatici americani al 
dipartimento di Stato. Il Guardian 
ha pubblicato un libro basato 
sulla vicenda delle rivelazioni 
di Wikileaks e sulla fi gura di 
Assange e ora da questo libro la 
DreamWorks – lo studio fondato 
da Spielberg nel 1994 – trarrà il 
fi lm.

Diario

STEFANO
BALDOLINI

«Quanti oggi si recano a Brescel-
lo», sull’argine del Po – scrive 

Stefano Pivato (Il secolo del rumore, Il 
Mulino) – «possono ammirare, appesa a 
un porticato, una finta campana». È uno 
dei cimeli che il paese della Bassa con-
serva a ricordo dei film dedicati a Peppo-
ne e don Camillo e, in particolare, all’epi-
sodio della “guerra delle campane”, che 
«ha costituito, almeno fino agli anni Cin-
quanta del Novecento, una delle più ac-
cese diatribe tra il fronte clericale e quel-
lo anticlericale». 

Perché, se si parla di rumore, non c’è 
metafora migliore della politica. E vice-
versa.

L’aveva capito, trent’anni fa Jacques 
Attali, che nel suo Economia politica della 
musica sosteneva: «Da venti-
cinque secoli la cultura occi-
dentale cerca di guardare il 
mondo. Non ha capito che il 
mondo non si guarda, si ode. 
Non si legge, si ascolta». Lo 
aveva capito, Karl Kraus. 
Dell’autore satirico – ricorda 
Pivato – «Elias Canetti scri-
veva che “il suo orecchio era 
sempre in ascolto” (...) egli 
riusciva a leggere i giorna-
li come se li udisse». E og-
gi, che «il rumore di fondo 
costituisce la colonna so-
nora della nostra vita quoti-
diana», ci sono due strade: o inseguire 
costose e residuali oasi di silenzio, o pro-
vare a cogliere «la mutazione antropolo-
gica che ha accompagnato l’evoluzione 
umana nel XX secolo». 

A partire dalla domanda: quando tut-
to è cominciato? Parafrasando il solito 
Eric Hobsbawm e il suo secolo breve, 
quello del rumore è un secolo lungo al-
meno centodieci anni (e forse non anco-
ra concluso). A detta dello stesso Pivato, 
inizia infatti «nel 1890, anno di pubbli-
cazione de La bête humaine, il romanzo 
di Émile Zola dedicato alla macchina che 
più di ogni altra annuncia il fragore del-
la nuova era: la locomotiva». L’emblema 
di una modernità rumorosa che a partire 
dalle industrie, avrebbe finito per inva-

dere le strade, i cieli, le case, non avrebbe 
risparmiato la dimensione pubblica, la 
politica. 

E nemmeno i funerali. «A prestar 
fede alle cronache dei giornali – scrive 
Pivato – sembra che il primo applauso a 
un funerale pubblico sia stato tributato 
alle esequie di Anna Magnani, nel 1973». 
Negli anni successivi, la moda è dilagata. 
«Si applaude ai funerali di Berlinguer o 
al passaggio delle salme delle vittime di 
Nassiriya; fragorosi applausi sottolineano 
la morte di Falcone e Borsellino ma anche 
quella di Giovanni Paolo II». Lasciando 
increduli, pare, i pellegrini polacchi. 

Già, l’applauso. «Forse», la consuetu-
dine che «ha maggiormente contribuito 
a elevare la fragorosità della televisione». 
Com’è noto, «l’elettrodomestico che ha 
cambiato la vita sociale degli italiani» e la 
«fonte che ha contribuito a mutare le 

sonorità delle mura domesti-
che». Ma non solo, anche 
“cattiva maestra” per noi 
rumorosi italiani, che ci 
siamo visti rispecchiati – e 
confermati – nella rissosità 
di numerosi programmi tv. 
L’informazione urlata (an-
che dei giornali, comunque) 
ne è una prova. 

In questo senso, «la ru-
morosità della politica si è 
accentuata anche grazie 
all’irrompere sulla scena», a 
partire degli anni Novanta, 
«di personaggi che hanno 

profondamente modificato la comunica-
zione proprio grazie all’introduzione di 
un’inedita grammatica sonora». Si pren-
da «il parlare quotidiano dei bar della 
periferia milanese» dei leghisti, che «ir-
rompe sulla scena politica provocando 
una vera e propria rottura delle consue-
tudini comunicative tra la Prima e la Se-
conda Repubblica». Dal punto di vista 
sonoro, l’apparizione di Bossi, che meta-
foricamente si infila nei lunghi silenzi di 
Bettino Craxi, e si riverbera nei corridoi 
ovattati della Dc, è propriamente uno 
choc. «Il passaggio di testimone», scrive 
Pivato, «è segnato da un’espressione an-
che questa rumorosa: quel “tintinnar di 
manette”», evocato da Oscar Luigi Scal-
faro nel celebre «Io non ci sto».

Se il cedimento del diaframma pub-
blico-privato alimentato dalla cosiddetta 
telepolitica ha permesso l’aumento del 
rumore di fondo “domestico”, va detto 
però che la rumorosità in assoluto della 
politica non è cosa solo recente. Anzi, a 
giudicare dalla ricostruzione di Pivato, il 
continuo innalzarsi della voce della poli-
tica, tende ad allungare il “secolo del 
rumore” ai primi decenni dell’Ottocento 
quando «la politica avrebbe cominciato 
a derogare dalle buone maniere del si-
lenzio». 

L’arte (borghese) del conversare pia-
cevolmente è incrinata definitivamente 
dal “comizio”, che imperversa nelle piaz-
ze di mezz’Europa per esplodere «duran-
te il Risorgimento» quando «il tono del-
la voce aveva iniziato ad elevarsi per at-
trarre l’attenzione dei presenti galvaniz-
zare le folle».

È infatti all’epoca dei movimenti di 
metà dell’Ottocento, che si affacciano 
personaggi – oggi si direbbero leader 
carismatici – come Giuseppe Mazzini, 
che si riteneva avesse una potenza stra-
ordinaria, e soprattutto Giuseppe Gari-
baldi, la cui «possente tonalità», era «una 
musica, mista di certa austerità romana 
con mollezze americane», o la voce «ter-
ribile e soldatesca» di Nino Bixio. A fine 
Ottocento, è poi la volta degli oratori 
socialisti. «Il modello è quello di Jean 
Jaurès, la cui eloquenza travalicava i con-
fini francesi». 

L’invenzione del microfono per am-
plificare, e del fonografo per registrare e 
riprodurre i discorsi – siamo nel 1878 – 
infine la radio, contribuiscono alla diffu-
sione capillare del rumore politico, all’af-
fermazione dei totalitarismi di massa 
come il fascismo o il nazismo. Pivato 
simbolicamente accosta due sonorità op-
poste: «Il grido di Mussolini (“Vincere!”) 
dal balcone di palazzo Venezia il 10 giu-
gno 1940 aveva dato inizio al conflitto. Le 
trombe dell’orchestra di Glenn Miller ne 
avevano decretato la fine». 

Dalla retorica al boogie-boogie, al clac-
son del “sorpasso” del boom economico, 
il passo sarà breve. 

In un libro dove tra tanti suoni e ru-
mori, spicca il silenzio riservato a Silvio 
Berlusconi, che inaspettatamente, non è 
nemmeno citato. 
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Tutti gli scenari del 
percorso degli Stati 
Uniti verso il voto 
del 2012: Obama 
dimezzato di Maria 
Teresa Cometto 
e Glauco Maggi 
(Boroli editore).

Geopolitica
Cosa sarebbe accaduto 
se tante cose dell’ultimo 
decennio fossero andate 
diversamente? Sedici 
racconti dei Wu Ming 
scritti tra il 2000 e il 
2010: Anatra all’arancia 
meccanica (Einaudi).

Narrativa
Senza pretendere 
miracoli, un manuale 
per cercare di superare 
La fatica di vivere. 
Di Corrado Galletto, 
Giovanni Galletto 
e Loris Panero 
(Edizioni San Paolo).

Psicologia
Con Chiaro Scuro 
di Gabriella Di Trani sul 
7° Millennium goals si 
inaugura oggi la quarta 
tappa del ciclo di mostre 
“Il prossimo mio” presso  
il Whitecubealpigneto di 
Roma. Fino al 1° aprile.
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150 anni
di rumore politico

Da Garibaldi alla Lega – senza citare Berlusconi – il secolo senza silenzio


